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Con I' elezionismo, è il proletariato, corne 
sempre, a ~gare il conto più salato 

Con le elezioni amministrative 
di giugno la situazione politica 
italiana si è modificata. In ballo 
non c'era soltanto il rinnovo del 
le amministrazioni comunali di 
alcune grandi città, corne Mila 
no, Torino, Catania, e di tante 
aitre città e cittadine, e il rin 
novo delle province di confine 
corne Trieste e Gorizia, e di Man 
tova, Pavia, Ravenna e Viterbo; 
in ballo c'era soprattutto la ve 
rifica del nuovo sistema eletto 
rale passato col referendum del 
18 aprile scorso: elezione diretta 
del sindaco, e la verifica dei 
partiti e dei movimenti che in 
questo ultimo anno, anno e mez 
zo, sono stati protagonisti di la 
cerazioni, sconfitte o successi. 
Il vento delle operazioni « ma 

ni pulite », pur non avendo sco 
perchiato tutto il marcio della 
corruzione politica, affaristica e 
personale dei ceti dominanti la 
società italiana, ha comunque 
rivelato l'esistenza di un siste 
ma di tangenti lubrificatissimo 
e alimentato da decenni in ma 
no a tutti i partiti di governo, 
ai partiti di opposizione, ai cir 
coli padronali, e dal quale siste 
ma non sono usciti indenni nem 
meno i sindacati tricolore. 
Il vento delle operazioni « an 

ti-mafia », pur non avendo spaz 
zato via Je diverse, grandi e pic 
co\e organizzazioni di tipo ma 
fioso, ramificatissime, organizza 
tissime, allacciatissime ai poteri 
politici, amministrativi e ai ser 
vizi segreti italiani, ha comun 
que rivelato l'esistenza di un si 
stema politico-economico condi 
zionato fortemente da legami 
clientelari e criminali grazie ai 
quali i cosiddetti « poteri occul 
ti » - logge massoniche di va 
rio tipo, servizi segreti « devia 
ti », organizzazioni politico-rnili 
tari « parallele » e altro - dorni 
navano effettivamente ed eser- 

citavano di fatto il potere in 
Italia. 
I venti « anti-mafia » e « mani 

pulite » non potevano certo spaz 
zar via ciè che di marcio e di 
criminale nasce e prospera nel 
la società del capitale, nella so 
cietà in cui il profitto è l'obiet 
tivo di ogni attività, in cui la 
speculazione è il mezzo borghe 
se per eccellenza di ripartizione 
del plusvalore estorto dal lavoro 
salariato, in cui il lecito e l'ille 
cito sono due facce della stessa 
rnedaglia, in · cui i metodi della 
democrazia .parlamentare ed e 
lezionista e della forza legale 
degli apparati statali fanno da 
contraltare ai metodi della for 
za raffinata dell'illecito finanzia 
rio e a quelli della forza brutale 
degli ammazzamenti e delle stra 
gi. Nella società borghese, nella 
società degli antagonismi di clas 
se, non potrà mai essere debel 
lata la corruzione, la criminali 
tà, la violenza attuata sotto le 
diverse forme, da quella privata 
e individuale a quella associata 
o istituzionalizzata. Tali contrad 
dizioni sono insiste nelle visce 
re stesse di questa società e non 
potranno essere vinte e supera 
te se non dopo aver abbattuto 
- con tutta la violenza di clas 
se necessaria - il potere poli 
tico borghese e aver trasforma 
to una società oppressa dal ca 
pitale, dalla fame, dalla miseria, 
dalla morte quotidiana in una 
società di specie, in cui gli uo 
mini vivono e sviluppano la lo 
ro umanità in armonici rappor 
ti sociali. Ma una società di que 
sto tipo non è nei programmi 
delle forze politiche che hanno 
cavalcato i venti di « mani puli 
te » e della « lotta alla mafia », 
per quanto democratiche, one 
ste, civili, progressiste o « co 
muniste » esse si siano dette e 
si dicano. 

Per tutti gli elezionisti 
è la conservazione sociale 

il bene supremo 
Al contrario, tutte le forze po 

litiche scese a cimentarsi nelle 
ultime elezioni sono accomuna 
te da uno stesso grande interes 
se: la conservazione della socie 
tà capitalistica presente. Si dif 
ferenziano soltanto nei metodi 
e nei mezzi per dif enâere la so 
cietà presente. Chi progetta la 
Repubblica presidenziale, chi 
progetta una Repubblica fede 
rale, chi progetta piccole varia 
zioni dell'attuale sistema parla 
rnentare, a seconda degli inte 
ressi di parte rappresentati. E 
intanto, terminate le elezioni di 
giugno, col doveroso ballottag 
gio fra i candidati-sindaco, la si 
tuazione politica ha cominciato 
a modificarsi concretamente. 
Tutti i grandi partiti di ieri, 

chi più chi meno, hanno ricevu 
to una bella batosta. Il partito 
socialista italiano (p.s.i.: partito 
scomparso improvvisamente, co 
rne recita una facile battuta) è 
stato ridotto ad una percentua 
le insignificante; la DC ha subito 
d'un colpo il suo primo grande 
tracollo dalla fine della seconda 
guerra mondiale ad oggi; il Pds 
ha dribblato il tracollo soltanto 
grazie a quella particolare arte 
del trasformismo che i nuovi 
piccisti hanno messo rapidamen 
te in pratica con un sistema di 
alleanze che nulla ha a che ve 
dere coi programmi politici, ma 
solo con la possibilità di vitto 
ria elettorale. Gli altri partiti 
tradizionali, dai socialdemocra 
tici ai repubblicaru ai liberali, 
hanno semplicemente fatto da 
contorno, mentre il Msi, ossia 
la destra tradizionale, ha tenuto 
soprattutto al Sud. 
Sono i nuovi partiti, i nuovi 

movimenti politici che hanno 
dominato la scena. La Lega 
Nord, innanzitutto, e con lei le 
varie organizzazioni leghiste nel 
le più diverse città del Nord 
Italia; la Rete, in Sicilia in par- 

ticolare; e il Pds, ossia il pci rin 
novatosi in movimento delle si 
nistre, ha continuato a mante 
nere una certa forza nelle pro 
vince del Centro Italia. 
Con ciè potrebbe sernbrare 

che, sepolto il vecchi Pei - e 
a parte il frammento Rifonda 
zione comunista ancora in or 
bita -, la tendenza di questo 
ultimo periodo sia quella della 
sepoltura di tutti i grandi par 
titi di ieri e del contemporaneo 
germogliare di nuove forze po 
litiche con la caratteristica di 
essere meno « partitocratiche » 
e « burocratizzate » e più « li 
bere », più « vicine alla gente», 
più « rappresentative ». E sicu 
ramente è questa loro caratte 
ristica, per quanto superficiale 
e demagogica. ad aver avuto più 
consenso presso l'elettorato ri 
spetto ai logoratissimi, e inde 
bitatissimi, partiti tradizionali. 
Cosl, dopo l'esempio venuto 

dall'alto - il governo forte di 
Ciampi, ex governatore della Ban 
ca d'Italia, il governo dei « tee 
nici », degli « esperti » non « lot 
tizzati » dai partiti - segue l'e 
sempio venuto dal basso: l'ele 
zione diretta del Sindaco a rap 
presentare la « volontà » dei cit 
tadini-elettori di cambiare per 
sonale politico alla testa delle 
amministrazioni comunali e pro 
vinciali. Non c'è dubbio che il 
« verdetto ammazzapartiti » u 
scito da queste elezioni arnrni 
nistrative verra riconfermato an 
che nelle prossime elezioni. Il 
popolo elettore sta dunque vin 
cendo sulla corruzione, sulla cri 
minalità, sul disordine sociale, 
sulle mille vessazioni di cui è 
stato fatto oggetto per anni dal 
la partitocrazia precedente? La 
democrazia popolare sta vincen 
do sulla democrazia parlamen 
tare? Che ci guadagna il prole. 
tariato dalla democrazia popo 
lare, alla quale è stato chiama- 

to anche dai furbacchioni dei 
partiti tradizionali - e in ispe 
cie dai due spezzoni del vecchio 
Pei, il Pds e Rifondazione co 
munista, ora alleati e ora av 
versari? Il proletariato non ci 
guadagna assolutamente nulla, 
anzi, perde per l'ennesima volta 
perché chi ci guadagna veramen 
te è la âemocrazia borghese, 
parlarnentare, popolare, diretta 
o vera che sia. Ed è tutto da 
vedere se ci guadagna la Iotta 
alla corruzione, alla mafia, alla 
crirninalità in genere, alla lottiz- 

zazione dei poteri e dei sottopo 
teri. 

Dal punto di vista proletario e 
marxista è assolutamente esclu 
so che all'interno del regirne 
borghese sia possibile vivere u 
na stagione che non sia condi 
zionata totalmente dal conforrni 
smo e dal conservatorismo bor 
ghese. I centri di potere econo 
mico e politico, internazionali e 
nazionali, agiscono ormai da 
tempo secondo traiettorie de 
terminate, secondo una fittissi- 
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NELL'INTERNO 
- Punti sulla questione della lotta immediata e degli organi- 

smi proletari indipendenti (Ill) 
- Solidarietà con i proletari palestinesi 
- Ligaciov e gli internazionalisti da operetta 
- Le critiche di « battaglia comunista » 
- La difficile via della lotta fuori delle maglie del collabora- 

zionismo sindacale 
- Perù: Sendero Luminoso 
- Hanno venduto per due lire la nostra pelle. Riorganizzia- 

moci in difesa degli esclusivi interessi immediati in fabbrica 
e nella vita quotidiana. 

LE GUERRE DELL'ONU 

Somali a 
Brioanr aouto imperialislico e orrori 

deuli "aiuli umanilari ,, 
Ouando nel dicembre scorso l'ONU decise di dare il via all'operazion~ 

« Restore Hope » - ridare speranza - la Somalia era in preda da più di 
un anno e mezzo alla guerra tra i clan che si stavano spartendo il paese 
dopo la caduta e fuga di· Syaad Barre. Le immagini di un'intera popolazione 
alla fame hanno fatto il giro del mondo, e con loro le immagini di un:i 
guerra fratricida che vedeva in particolare due << signori della guerra », il 
generale Aïdid e l'autonominato presidente somalo ad interim Ali Mahdi -: 
entrambi cresciuti sotto l'ala di Syaad Barre -, spararsi e cannonegglarw 
vicendevolmente per il controllo della capitale Mogadiscio. 

La Somalia affamata e violentata 
dagli orrori della guerra fra clan e 
fra milizie di varia estrazione, si è 

vista cosi finalmente considerata dai 
grandi paesi del mondo. Gli Stati 
Uniti coi loro marins e la Francia 
coi suoi legionari hanno fatto da 
« avanguardia » delle « truppe uma 
nitarie » che almeno una trentina 
di paesi avrebbero sostenuto e fo 
raggiato: il mondo civilizzato, libe 
ro e americanizzato non poteva per 
mettere che la fame distruggesse un 
intero popolo e che la democrazia 
subisse una cosi brutta sconfitta do 
po che il « dittatore » Barre era sta 
to praticamente deposto ... 

L'umanitarismo viscido dei bri 
ganti imperialisti si accompagna 
sempre alla democrazia da ristabi 
lire! 

L' Italia, vecchia colonizzatrice 
della Somalia, vecchia governante 
negli anni 50 della « preparazione 
della Somalia all'indipendenza » per 
conto delle Nazioni Unite, non po 
teva mancare all'appuntamento. A 
differenza della partecipazione aile 
operazioni contro J' Irak - vera 
guerra dell'ONU contra uno Stato 
componente dello stesso ONU -, 
l'ltalia in Somalia ha inteso dimo 
strare quanto sia indispensabile ail' 
interna dello schieramento occiden 
tale, Armati di tutto punto con car 
ri armati, elicotteri e ogni altro mez 
zo bellico terrestre, i lagunari e i 
parà italiani - strapagati per l'oc 
casione (5.400.000 al mese ·per sol 
dato, 7 .600.000 al mese per ufficia 
le, 6.700.000 al mese per sottoufficia 
le) - hanno portato il loro contri 
buto alla pacificazione della Soma 
lia. « Italiani brava gente » recita 
un ritornello ormai consunto; sono 
bastate le immagini dei « prigionie 
ri » somali legati e incaprettati alla 
maniera della mafia, e poi incappuc 
ciati alla maniera degli squadroni 
della morte sudamericani, dei bam 
bini e delle donne bastonati perché 
stiano ordinati e ubbidienti in fila 

per un pezzo di pane, per mettere 
in dubbio i metodi usati per « rida 
re speranza » ad un popolo già mar 
toriato da anni. 

In realtà la fame e la guerra fra 
clan in Somalia sono serviti esclU· 
sivamente corne ·pretesto per l'occu 
pazione militare del paese da parte 
dei paesi imperialisti che si conten 
dono la supremazia ne) mondo, che 
oggi non si fanno ancora la guerra 
direttamente e perciè la portano 
nelle varie zone del mondo sotto la 
bandiera dell'ONU, e che in par 
ticolare sono sempre pronti ad in 
tervenire in quelle zone del mond<! 
ritenute strategicamente important1 
per la difesa dei loro interessi. 
Il Corno d'Africa è sempre stato 

zona di interesse primario per le 
grandi potenze imperialistiche, so 
prattutto dopo I'apertura del Cana: 
le ·di Suez. Controllare lo stretto dl 
Bab-El-Mandeb dalla base Somala 
di Berbera significa assicurarsi il 
controllo di gran parte del passa8· 
gio via mare - e via aerea - verso 
l'Oceano Indiano. E questo per _gli 
Stati Uniti, dopo che l'Unione So 
vietica mollo la presa della Somalis 
per rafforzarsi in Etiopia e soprat 
tutto dopo il suo crollo, diventa un 
fatto di primaria importanza. La 
Somalia non ha petrolio, non ha ·dia 
manti, non ha metalli ritenuti stra 
tegici (forse un po' di uranie a Nord 
-Est), è arida e poco popolata (7 
rnilloni di abitanti su 667 mila km'), 
ma è in una posizione di grande in 
teresse commerciale e militare ,per 
qualsiasi potenza imperialistica che 
riesca a metterci le mani. Ha moita 
costa e moiti porti che guardano I' 
Oceano Indiano e controllano lo 
Stretto di Bab-El-Mandeb: motivi 
più che sufficienti, soprattutto in 
un'epoca in cui i vari equi.Ji.bri in 
terimperialisti sono tutti in discus 
sione, per scatenare l'arrembaggio 
di briganti grandi e piocoli. L'osso 

(continua a pag, 4) 

COSTO DEL LAVORO 

Il patto sociale siglato 
da governo, padronato e 

triplice sindacale, 
ingabbia e istituzionalizza 
il peggloramento delle 

condizioni generali di vita 
e di lavoro degli operai 

Già in aprile, prima del refe 
rendum sull'elezione diretta del 
sindaco, il governo prese l'ini 
ziativa in merito alla questione 
della « politica dei redditi », re 
digendo un documento-base con 
il quale si stabiliva un dato di 
fondo: la predeterminazione dei 
salari e di ogni tipo di retribu 
zione. Questa è la grande novi 
tà, questa è l'impostazione di 
base che la triplice sindacale ha 
accettato del tutto. I sindacati, 
per conto dei lavoratori, non po 
tranno più chiedere aumenti sa 
lariali che non siano contenuti 
nel tetto d'inflazione previsto; 
il che significa, in particolare, 
che non solo non esiste più un 
meccanismo automatico di di 
fesa dei redditi dall'inflazione 
(la scala mobile è stata cancel 
lata, e con essa qualsiasi tipo 
di automatismo), ma che il re 
cupero sull'inflazione viene pla 
fonato e lasciato al negoziato 
tra sindacati e padroni. Sapen 
do ormai per esperienza che co 
sa significhi per i proletari la 
sciare il sindacato libero di ne 
goziare col padronato e col go 
verno, i proletari non possono 
attendersi nulla di buono da 
questa nuova « politica dei red 
diti ». Una politica dei redditi 
che altro non è se non una en 
nesima ruberia sui salari e sul 
tempo di lavoro. 
Dopo le elezioni di giugno, il 

nuovo governo Ciampi ha pro 
clamato di voler giungere al 
massimo entro luglio per con 
cludere gli accordi sulla nuova 
politica dei redditi, o sul « costo 
del lavoro » corne spesso questa 
è stata chiamata. 
Tutti i giornali, la televisione, 

le radio, nei mesi di giugno e al 
l'inizio di luglio hanno continua 
to ad aggiornare sull'andamento 
delle « trattative » fra le « par 
ti »: una volta erano gli impren 
ditori a non essere accomodan 
ti, una volta erano i sindacati 
a fare la « voce grossa », una 
volta era il governo a mettere le 
parti con le spalle al muro. Il 
fatto è che questo accordo sul 
costo del lavoro doveva essere 
fatto prima della discussione 
della legge finanziaria e prima 
del vertice di Tokio fra i paesi 
più industrializzati del mondo. 
In questo modo la borghesia ita 
liana, indebitata oltre misura, 
si assicurava un patto sociale 
già sottoscritto e in grado di 

condizionare pesantemente la ri 
presa del lavoro dopo le vacanze 
estive, e un pacchetto di sacri 
fiel per l Iavoratorl in grado d 
fornire aile altre borghesie dei 
paesi più forti, e più disponibili 
a sostenere le sorti dell'econo 
mia italiana, la certezza di poter 
spremere ben bene la propria 
forza lavoro salariata rimpin 
guando cosï le casse di uno Sta 
to sprecone, tangentizio e dissi 
patore. 
In sostanza, il nuovo patto so 

ciale presentato autoritariamen 
te dal governo agli imprenditori 
e ai sindacati contiene alcune 
misure di fondo che segnano una 
svolta nelle relazioni sociali. 
Per quel che concerne il co 

siddetto « meccanismo anti - in 
flazione », è prevista la non au 
tomaticità dell'erogazione di una 
somma a recupero dell'aumento 
del costo della vita, ma la ne 
goziazione una volta ogni due 
anni di una somma che non de 
ve superare il tetto di inflazione 
programmata dal governo. e 
previsto un « elemento provvi 
sorio di retribuzione » nel caso 
di contratto non ancora rinno 
vato, pari al 30% del tasso d'in 
flazione programmata, al terzo 
mese di « vacanza contrattuale », 
e pari al 50% dello stesso tasso 
al sesto mese di contratto non 
rinnovato. Dopodiché è tutto in 
mano alla provvidenza ... 
Per quel che riguarda gli as 

setti contrattuali, l'accordo pre 
vede: un contratto collettivo na 
zionale di lavoro di categoria 
valido 4 anni, e un contratto a 
ziendale - o territoriale - vali 
do 2 anni. Viene escluso che il 
contratto aziendale possa anda 
re « contro » il contratto nazio 
nale, e per questo è esplicita 
mente dichiarato che: « la con 
trattazlone azlendale o territo 
riale è prevlsta secondo le mo 
dalità e negll ambltl dl applica 
zlone che saranno definltl dal 
contratto nazlonale dl catego 
rla », e « la contrattazlone azlen 
dale rlguarda materle e lstltutl 
dlversl e non rlpetltlvl proprl 
del Ccnl ». Con il ché si vieta 
praticarnente ai lavoratori di in 
serire nelle loro lotte aziendali 
rivendicazioni che vadano a cor 
reggere, e alle volte molto sen 
sibilmente, ciè che il Ccnl non 
ha previsto o ha definito in mo- 

{ continua a pag. 2) 
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ma rete di interessi nelle cui 
maglie le forze dell'opportuni 
smo riformista e del tradimento 
di classe hanno incastrato da 
decenni il proletariato del mon 
do intero e non solo italiano o 
di qualche paese in particolare. 
Le forze politiche, i partiti usci 
ti dalla seconda guerra mondia 
le corne « vincitori » sui fasci 
srno, hanno in realtà rappresen 
tato per quasi cinquant'anni la 
contraddittorietà degli interessi 
borghesi a livello internazionale 
e a livello nazionale, ma sempre 
solidamente ancorati al quadro 
della conservazione sociale. Nei 
decenni in cui internazional 
mente il mondo era diviso in 
due grandi fronti contrapposti 
- il campo filoarnericano, detto 
occidentale o « mondo libero », 
e il campo filorusso, detto orien 
tale o « socialista » -. la De, il 
Pei e gli altri partiti avevano 
una posizione definita, una col 
locazione chiara a tutti, costitui 
vano una specie di bipolarismo 
che ha continuato ad avere una 
funzione conservatrice sebbene 
di segno diverso. Nella misura 
in cui internazionalmente i bloc 
chi di ieri sono saltati, e il mon 
do non è più bilanciato da! bipo 
larismo russo-arnericano, anche 
le forze politiche e i partiti che 
da quei precedenti equilibri a 
vevano tratto funzione, forza e 

potere sono stati sbilanciati e 
accusano colpi e ferite mortali. 
Ciè non solo in Italia, ma in tut- 
ti i paesi dell'Est ex-sovietico 
fino all'estremo Oriente cinese 
e giapponese, passando per i 
paesi occidentali d'Europa; e 
sono soprattutto i paesi « vinti » 
nella seconda guerra mondiale 
a subire oggi i contraccolpi più 
violenti da! nuovo squilibrio 
mondiale. 
~ a causa degli squilibri in 

ternazionali, e a causa dei con 
traccolpi economici e finanziari 
dovuti al nuovo disordine mon 
diale e alla continua situazio 
ne di crisi del rnercato mon 
diale che anche in Italia assistia 
mo da qualche anno al declino 
inesorabile dei vecchi partiti. 
Questi ultirni con ogni probabi 
lità non spariranno del tutto, 
continueranno ad esistere corne 
è successo ai socialdemocratici 
e ai liberali e a testimoniare la 
putrefazione dell'ideologia poli 
tica borghese legata ai grandi 
principi della « libcrtà » e del 
« gradualisrno riformista ». · ln 
gran parte carnbieranno nomi e 
simboli corne è successo mille 
volte in passato e corne sta suc 
dendo sotto i nostri occhi da 
qualche anno a partire da! psi/ 
unità socialista e da! pci/pds-ri 
fondazione comunista. Ma la 
sorte dell'elettore non è cambia 
ta e non cambierà. 

Contro le promesse di potere vale solo 
la lotta classista e antidemocratica 

A commenta della campagna 
elettorale del 1948, Amadeo Bor 
diga, nell'articolo « Dopo la ga 
ribaldata » ( 1) scriveva: « L'elet 
tore non è legato ad una con 
fessione ideologica né ad una 
organizzazione di partito, ma 
alla suggestione del potere, e 
nella cabina non risolve certo i 
grandi problemi della storia e 
della scienza sociale, ma novan 
tanove volte su cento il solo che 
è alla sua portata: chi vincerà? 

Cosi corne fa il giocatore alla 
Sisal [ cosi si chiarnava allo ra 
il Totocalcio, Ndr.]; e, di piü, 
imbrocca meglio chi non ha 
nessuna competenza sulla ma 
teria del gioco e mentisce aile 
sue stesse intime simpatie ». Ed 
aggiunge, acutarnente: « Questo 
arduo problema di indovinare 
chi è il più forte lo affronta il 
candidato rispetto al governo, 
il governante rispetto al campo 
internazionale. Lo affronta, l'e- 

lettore rispetto al candidato che 
vota; cerca, non reca, un appog 
gio personale nella difficile lotta 
di ogni giorno ». 
Ogei l'elezionismo è pensablle 

solo in [unzione della promessa 
del potere, di lembi di potere, 
sottolinea Amadeo Bordiga ne! 
suo articolo. E quell'oggi sta per 
tutto il periodo in cui l'elezioni 
smo persiste corne unica politica 
sedicentemente proletaria e co 
munista. La corruzione si spo 
sa perfettamente con I'elezioni 
smo; si tratta di uno scambio, 
secondo le regole del mercato 
borghese: l'elettore dà il proprio 
voto nella speranza di essere ri 
cambiato con un appoggio per 
sonale; successivamente, sono i 
candidati al potere e a lembi di 
potere ad offrire appoggi perso 
nali in cambio di voti. Trasferi 
te questo semplice e democra 
tico meccanismo su qualsiasi al 
tro piano della vita economica, 
politica, finanzlaria, sociale, cul 
turale, militare della società bor 
ghese e trovate la risposta al 
sistema delle tangenti, al cliente 
lismo, alla lottizzazione di qual 
sivoglia attività. 
Possono le forze politiche che 

stanno sostituendo i vecchi par 
titi tradizionali nelle ammini 
strazioni comunali e provinciali 
oggi, e domani al governo, farla 
finita con questo sistema? No; 
sarebbe corne pretendere da una 
banca un prestito di denaro sen 
za alcun interesse! Ciè che riu 
sciranno a fare, chi più chi me 
no, sarà di cambiare i posti a 
tavola, il menù delle cene e i 
ristoranti, e nelle ore libere ac 
cordarsi con i nuovi alleati per 
spartirsi il 'potere in modo «nuo 
vo», più « diretto », più « uma 
no », più da Peppone e Don Ca 
millo. Se i vecchi professionisti 
della politica sono in parte in 
quisiti dalla rnagistratura per 
reati vari, ma soprattutto per 
finanziamento illecito dei pro 
pri partiti e delle proprie ta 
sche, e in parte bruciati da! crol 
lo di un sistema che li proteg 
geva in quanto proteggeva quei 
partiti e quelle alleanze, i nuo 
vi professionisti della politica, 
a partire dai leghisti di varia 
origine, non potranno fare a 
meno del personalc ammini 
strativo, tecnico, commerciale 

e pratico delle varie Arnrnini 
strazioni comunali su cui hanno 
messo le mani grazie alla vitto 
ria elettorale. Si tratta di un 
personale educato, allevato, for 
mato alla scuola del clienteli 
srno, del servilismo del ricatto 
voto/posto di lavoro e che si a 
datterà al « nuovo corso » con 
gli stessi atteggiamenti di fondo 
con cui si è adattato al corso 
precedente. Nel contempo, se i 
fornitori, i collaboratori, i so 
stenitori carnbieranno, non fa 
ranno altro che prendere il po 
sto dei precedenti utilizzandone 
sostanzialmente gli stessi meto 
di. È una questione di tempo, 
ma i nuovi amministratori ca 
dranno nelle stesse trappole dei 
loro predecessori. E non sarà 
sbattendo fuori dei confini co 
munali extracomunitari clande 
stini, drogati, indesiderabili di 
varia natura, che la città sarà 
più governabile; non sarà priva 
tizzando le municipalizzate che 
si salveranno posti di lavoro; 
non sarà mettendo in circolazio 
ne più vigili urbani, più guardie 
giurate, più poliziotti che la cit 
tà diventerà più sicura e vivibi 
le; non sarà sloggiando da ba 
raccopoli o da abitazioni abusi 
ve un popolo di miserabili che 
migliorerà la qualità della vita; 
ogni cambiarnento, ogni inter 
vento di qualsiasi tipo richiede 
denaro, richiede consenso socia 
le, richiede sostegno, il che signi 
fica che la demagogia con cui i 
vari candidati si sono presentati 
aile elezioni si dovrà accompa 
gnare con impegni e sostegni 
sufficientemente forti da permet 
tere di... riparare il tetto della 
chiesa per fregare meglio i fe 
deli nella loro attività quotidia 
na ... 

:e. la democrazia, con i suoi 
meccanismi e i suoi necessari 
metodi ingannevoli, che obbliga 
i politici borghesi a giocare su 
un terreno da cui nascono sol 
tanto contraddizioni, conflitti di 
interesse, affarismo, alleanze 
precarie, privilegi personali, ves 
sazioni burocratiche, repressioni 
poliziesche, e che non possono 
affrontare che con metodi bor 
ghesi, quindi per nulla equi, o 
garanti del solidarismo sociale, 
o gravidi di miglioramenti per 
le condizioni di disagio e di mi- 

seria di disoccupati, sfrattati, 
violentati, handicappati, anziani 
o sbandati. La crisi economica 
e sociale provocherà l'acutizza 
zione delle condizioni di disagio 
e di miseria, soprattutto nelle 
grandi città, acutizzando nello 
stesso tempo la disgregazione 
sociale e aumentando la violen 
za di ogni genere. La risposta 
dei democraticissimi nuovi am 
ministratori pubblici sarà sem 
pre più simile a quella degli am 
rninistratori di New York e di 
Los Angeles: repressione, poli 
zia ed esercito. 

Ai proletari ai quali non si è 
spenta del tutto la scintilla del 
l'appartenenza alla classe che 
non ha nulla da guadagnare da 
questa società, resta il compito 
di riorganizzare le proprie for 
ze sui terreno della lotta mini 
ma, elernentare, di difesa delle 
condizioni di vita e di lavoro, a 
partire dalle fabbriche e dai 
quartieri - galere le une e gli 
altri - per resistere alla pres 
sione che l'intera società svilup 
pa sui lavoro salariato e sull'in 
tera classe dei lavoratori; per 
opporsi, iniziare ad opporsi 
con mezzi e metodi di classe, 
percià sostanrialmente antiâe 
mocratici, e quindi che non di 
pendano da cornpatibilità del 
« vivere civile », del buon anda 
mento economico dell'azienda 
in cui si viene sfruttati in cam 
bio di un salario sernpre più 
misero e taglieggiato dalle tas 
se, dell'ordine nei quartieri e 
nelle strade, e che non dipenda 
no dalla collaborazione diretta 
o indiretta con le forze, le or 
ganizzazioni, gli apparati della 
conservazione e della coercizio 
ne sociale. Un'altra via, leghista 
o riformistica, cristiana o laica 
mente democratica, pacifista o 
ecosocialista, non porta ad un 
risultato utile alla lotta proleta 
ria, ma ad un sicuro e utile ri 
sultato per i nemici di classe, 
qualunque sia la veste che in 
dossano temporaneamente per 
farsi votare. 

(1) Questo articolo è stato pub 
blicato nella rivista teorica del par 
tito comunista internazionalista / 
battaglia comunista, n. 10 del Giu 
gno-Luglio 1948, « Prometeo ». 
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do generico e contrario aile esi 
genze dei lavoratori interessati. 
Inoltre, e qui sta la parte più 

importante, le rivendicazioni di 
carattere economico vengono tut 
te allineate e costrette in una 
vera e propria gabbia salariale: 
non solo « la dlnamica degli ef 
fetti economici del contralto sa 
rà coerente con i tassi di Infla 
zlone programmata » - il che 
vuol dire che tali tassi non pos 
sono assolutamente essere su 
perati - ma essa dovrà tener 
conto « delle politiche concorda 
te nelle sesslonl di politlca del 
redditl e dell'occupazl.one, dell' 
obiettivo mlrato alla salvaguar 
dia del potere d'acquisto delle 
retrlbuzloni, delle tendenze ge 
nerall dell'economla e del mer 
cato del lavoro, del raffronto 
comoetltivo e degli andamentl 
speclfici del settore ». Tutto ciè 
significa che ogni rivendicazione 
economica avanzata dai lavora 
tori verrà praticamente respin 
ta grazie ad una delle tante rno 
tivazioni che sono state messe 
li apposta: la sessione di politi 
ca dei redditi non ha ancora de 
liberato la percentuale dentro 
la ,quale è .possibile chiedere 
qualcosa in più al padrone, il 
problema dell'occupazione lega 
to com'è all'andamento del mer 
cato e del settore specifico non 
puè essere affrontato se non con 
ulteriori sacrifici di chi già la 
vora, l'azienda non è cosl com 
petitiva sui mercato da permet 
tersi aumenti salariali, l'azienda 
è cosi in difficoltà sul mercato 
che deve chiedere ad ogni lavo 
ratore il massimo di lavoro per 
il minimo di paga, e via con que 
sta canzone. 
Quante volte ci siamo sentiti 

dire queste cose, e non solo dai 
padroni, ma dai sindacalisti del 
la triplice che altro non avevano 
a cuore che il bene dell'azienda. 
Con questo nuovo accordo, gli 
stessi sindacalisti non avranno 
più bisogno di far tanti giri di 
parole per giungere alla conclu 
sione che i lavoratori devono la 
vorare zitti e buoni perché la 
« propria » azienda sia più com 
petitiva delle aitre sui mercato. 
L' unica cosa che rimane da 
« contrattare » in fabbrica sono 
gli lncentivi, quindi quella parte 
di denaro che il padrone puè 
essere disposto a spendere per 
premiare quei lavoratori che si 
sono massacrati di più sui lavo 
ro, che non scioperano, che ag- 

giungono idee e soluzioni alle 
varie fasi di lavorazione grazie 
aile quali il padrone puè rispar 
miare tempo e denaro, che stan 
no dalla parte del padrone con 
tro i propri compagni tutte le 
volte che nasce un conflitto a 
ziendale. Naturalmente questi 
« incentivi » saranno negoziati 
dai ·sindacati i quali cosï assu 
meranno nuovamente il ruolo 
di negrieri e gestori della forza 
lavoro in fabbrica al servizio del 
padrone; già lo fanno sul piano 
degli straordinari, della cassa 
integrazione, dei passaggi di ca 
tegoria, della difesa legale di 
questo o di quell'altro lavora 
tore, e di tante aitre mille pie 
ghe della norrnativa interna di 
fabbrica. Ora lo potranno fare 
con la solenne sanzione del det 
tato dell'accordo sui costo del 
lavoro. 
Cosa faranno poi i sindacati 

rispetto ai lavoratori di quelle 
aziende che vengono messe « in 
difficoltà » da un'azienda dello 
stesso settore divenuta nel frat 
tempo « più competitiva » sui 
mercato: gestiranno i licenzia 
menti? 

« Le erogazionl del llvello dl 
contrattazione azl.endale sono 
strettamente correlate al rlsul 
tatl consegulti nella reallzzazlo 
ne di programml, concordatl tra 
le nartl, aventl corne oblettlvo 
lncrementl di produttlvltà, dl 
qualità e altrl elementi dl com 
petltlvltà », cosl il dettato dell' 
accordo. 
Tornando poi al Ccnl, l'accor 

do chiarisce che « li Ccnl di ca 
tegorla definlsce le procedure 
per la presentazione delle plat 
taforme contrattuali nazionall, 
azlendali o terrltoriall, nonché 
l templ dl apertura del negoziatl 
al fine di minlmlzzare I costl 
connessl ai rlnnovl contrattuall 
ed evltare perlodi di vacanze 
contrattuali ». In questo modo, 
quindi, gli stessi imprenditori si 
difendono da iniziative sponta 
nee della base dei lavoratori, al 
difuori degli apparati sindacali 
ufficiali, che mettano in discus 
sione uno o più contenuti degli 
accordi siglati a livello nazio 
nale tra i vertici confederali e 
quelli padronali e governativi. 
Troppo spesso in questi anni i 
vertici sindacali sono stati sca 
valcati dalle iniziative di base o 
periferiche; in questo modo i 
vertici sono i soli a dettare le 
regole e sia imprenditori che go 
vernanti hanno tutto l'interesse 

a costringere le iniziative spon 
tanee ad una specie di « illega 
lità », facendo cosï un primo 
passo verso un dispotismo di 
fabbrica aperto e coperto dagli 
accordi nazionali con gli stessi 
« rappresentanti » dei lavoratori. 

A proposito di rappresentanze 
sindacali, l'accordo costruisce 
un giochino davvero molto de 
mocratico. Prima di tutto viene 
stabilito che le rappresentanze 
sindacali riconosciute corne tali 
devono essere parti integranti 
delle organizzazioni sindacali na 
zionali che hanno siglato l'ac 
cordo e quindi il Ccnl; fatto 
ouesto. ci si permette un colpo 
di generosità democratica sta 
bilendo che 1/3 della rappresen 
tanza sindacale sarà cornposto 
da eletti dalle organizzazioni sin 
dacali che hanno stipulato il 
Ccnl e 2/3 della rappresentanza 
sindacale saranno composti da 
elementi eletti direttamente dai 
lavoratori. I lavoratori, dunoue, 
dovrebbero essere liberi di eleg 
gere almeno per i 2/3 quei corn 
nazni di lavoro che considerano 
più adesuati a rannresentar'li e 
a difenderne gli interessi: ma 
questo non saràl. perché tutti l 
rapnresentantl slndacall, nessu 
no escluso, devono far parte dl 
orgam7.zazlo11l sindacali che han 
no slzlato il Ccnl e qutndi han 
no sottoscrttto tutto clo che li 
Cent stabtllsce sui uiano delle 
rfvendicaxlonl economiche. sui 
olano delle procédure, dei tem 
nl. della normativa tn generale. 
Questa è la gabbia! 
Per quel che concerne il pro 

blema dell'occupazione giovani 
le, l'accordo ribadisce il contrat 
to di anprendlstato rradizionale, 
nuindi in pratica tutta la preca 
rietà e la sfruttamento che han 
no sempre contraddistinto que 
sto tino di occupazione. Ribadi 
sce, inoltre, il contratto dl for 
mazl.one-Javoro alzando il limite 
di età a 32 anni - il che la dice 
lunga sulla crisi occupazionale, 
e sui respiro che si vuole dare 
aile aziende che non intendono 
assumere personale fisso già 
aualificato -. Tale comparto è 
destinato a consolidare il suo 
ruolo di « parcheggio a basso 
costo » di un numero importan 
te giovani in cerca di prima oc 
cupazione o disoccupati, che già 
in questi anni ha assunto, tanto 
più con la possibilità di accede 
re a fondi della Cee per l'occu 
pazione; funzionerà corne un am 
mortizzatore sociale. 

La novità di questo accordo 
va cercata nel lavoro interlnale 
cioè nel lavoro in affitto. Si chia 
meranno Agenzie per l'impiego, 
e saranno organizzazioni che 
prestano, noleggiano, danno in 
affitto niente di meno che lavo 
ratori in came ed ossa. L'accor 
do stabilisce che la disciplina 
del lavoro interinale « deve of 
frire garanzle ldonee a evltare 
che il predetto lstituto possa 
rappresentare li mezzo per la 
destrutturazione di Iavorl stabi- 
11. In particolare, il rlcorso al 
lavoro interlnale sarà consentl 
to aile aziende del settore indu 
strlale e terziarlo, con escluslo 
ne delle quallfiche di esiguo con 
tenuto professlonale. Il rlcorso 
al lavoro interlnale sarà ammes 
so nei casl di temporanea utlllz 
zazione in quallfiche non previ 
ste dal normall assettl produt 
tlvl dell'azlenda, nel casl dl so 
stltuzlone dei lavoratorl assentl 
nonché net casi prevlstl dal con 
tratti collettlvl nazionall appli 
cati dall'azienda utlllzzatrice ». 
Con queste belle parole, se da 
un lato si afferma di voler di 
fendere il lavoro stabile già esi 
stente, e dunque l'occupazione 
già in essere nell'azienda consi 
derata, dall'altro lato si stabili 
sce che il lavoro interinale sarà 
utilizzato, ad esempio, nei casi 
di lavoratori assenti e in quali 
fiche non previste fino a quel 
momento dall'azienda, In que 
sto modo, in realtà, la pressio 
ne che normalmente la massa di 
disoccupati esercita sulla massa 
di occupati sia in termini diret 
ti ( offrendosi a salario inferiore 
pur di lavorare) che indiretti 
(utilizzati corne minaccia di so 
stituzione dell'occupato che non 
sta alle regole dell'azienda}, vie 
ne organlzzata ovviamente dal 
padronato e dallo Stato che ne 
difende gli interessi generali. I 
vecchi Uffici di collocarnento, se 
mai rimarranno in piedi, servi 
ranno solo per le qualifiche a 
« esiguo contenuto professiona 
le », insomma per i manovali, 
mentre per tutte le qualifiche 
con un minimo di professiona 
Iità le aziende si rivolgeranno 
a queste Agenzie per l'irnpiego, 
e non dovrebbe sorprendere nes 
suno se saranno dirette e gestite 
dai sindacati o da loro perso 
nale. 
Il lavoro in affitto è in realtà 

un colpo molto duro per la clas 
se operaia, e per diversi motivi: 
- aumenta la concorrenza fra 

lavoratori 
- tende ad abbassare il sala 

rio esistente 
- aumenta I'insicurezza del 

lavoro e delle condizioni di la 
voro 
- tende ad isolare i lavora 

tori fra di loro, spingendoli a 
pensare solo « a se stessi » 
- tende a disorganizzare i la 

voratori sui terreno della difesa 
dei propri interessi elernentari, 
affidandosi invece alle organiz 
zazioni padronali che « assicu 
rino » loro un lavoro ( corne le 
Agenzie per l'Impîego, od orga 
nizzazioni parallele), e perciè 
un salario. 
La concorrenza fra lavoratorl 

aumenta perché le aziende uti 
lizzeranno · questo nuovo stru 
mento di pressione allo scopo 
di ottenere da ogni lavoratore 
occupato il massimo di sforzo 
contro una sempre più precaria 
stabilità del posto di lavoro; 
pressione che non verrà eserci 
ta ta solo sui fronte del posto di 
lavoro in quanto tale, ma sui 
vari aspetti del lavoro nel senso 
della produttività, della presen 
za, della dedizione, della docili 
tà, della flessibilità ecc. 
Il salarlo tenderà verso li bas 

so non solo in ragione degli ac 
cordi sui costo del lavoro corne 
questo, e non solo in forza del 
taglieggiarnento costante provo 
cato dalle mille tasse che lo Sta 
to preleva dai lavoratori dipen 
denti, ma anche in relazione al 
l'aumento della concorrenza fra 
lavoratori grazie alla quale, a 
« parità di prestazione » sarà 
scelto il lavoratore che si vende 
per un salaria più basso. La for 
za lavoro, nella società capita 
llstica, è una merce e corne tale 
subisce le leggi del mercato, il 
il che slgnifica che se il mer 
ca to del lavoro è in crisi perché 
c'è sovrabbondanza di lavorato 
ri ( sovrabbondanza ris petto al 
mercato che non riesce ad as 
sorbirli tutti), i lavoratori che 
trovano lavoro, o che manten 
gono il lavoro sono coloro che 
« costano di meno », sia in ter 
mini di salario che in termini di 
relazioni aziendali. Inutile ricor 
dare che a tale tendenza verso 
la sottomissione cornpleta alle 
eslzenze delle aziende e verso 
I'abbattirnento del salario l'uni 
ca risposta che hanno i lavora 
tori è quella delle lotta dl clas 
se, solidale e decisa in difesa 
proprio delle condizioni elemen 
tari di lavoro e di vita. 

Peggiorando le condizioni di 
lavoro e di vita, la stessa slcu 
rezza del lavoro e nel lavoro su 
bisce colpi micidiali. Ormai nem 
meno l' impiegato statale, che 
un tempo era stigmatizzato co 
rne un lavoratore che prendeva 
un salario modesto ma col po 
sto di lavoro assicurato a vita, 
puè essere sicuro del suo posto 
di lavoro. E ciè non solo a cau 
sa delle privatizzazioni prossime 
venture, ma a causa dell'anda 
mento generale del mercato del 
lavoro. Con gli anni 80 siamo 
entrati in pieno nell'epoca della 
precarietà del lavoro; e con gli 
anni 80 anche le condizioni di 
sicurezza sui posto di lavoro 
hanno subito un crollo. lnfortu 
ni, malattie «professionali», ma 
lesseri di ogni tipo, morti, sono 
aumentati enormemente. Solo i 
casi che non si potevano tenere 
nascosti sono finiti nelle notizie 
in televisione e sui giornali, ma 
il numero di lavoratori colpiti 
costantemente da lavorazioni no 
cive, da infortuni e morti pro 
vocati da manutenzioni inesi 
stenti o assolutamente inadegua 
te, è tutti gli anni enorme. Più 
la concorrenza fra lavoratori si 
inasprisce, più le condizioni di 
sicurezza sui lavoro peggiorano, 
più la classe operaia intera ne 
subisce le tragiche conseguenze. 
Questa situazione, in mancan 

za di organizzazioni a carattere 
sindacale capaci di organizzare 
la difesa quotidiana dei lavora 
tori dalla pressione dei capita 
listi, spinge moiti proletari a 
trasformare la propria sfiducia 
nei sindacati in un attegglamen 
to lndivldualista nella convinzio 
ne che pensando solo a se stessi 
ci si puè difendere meglio, o per 
lomeno si guadagna qualcosa. 
Ed è proprio questo che favori 
sce grandemente il padrone, 
perché puè in qualche modo 
spezzare la solidarietà e l'orga 
nizzazione fra lavoratori, siste 
mandoli uno per uno. 
Un lavoratore da solo non scio 
pera, difficilmente si ribella, lo 
si puè comunque colpire più fa 
cilmente, o sostituire, e in ogni 
caso lo si sfrutta di più e più 
adeguatamente alle esigenze o 
scillanti dell'azienda sia in ter 
mini di carico di lavoro, che di 
ritmi, che di straordinari. E lo 
si usa normalmente corne forza 
contro altri lavoratori, in parti 
colare se in fabbrica nasce un 
conflitto; in ogni caso non è 
nemmeno lui garantito più di 
altri perché la crisi puè far de 
cidere l'azienda di sbarazzarsi 
anche di lui. 
Attraverso queste azioni, e con 

( continua a pag. 8) 
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27. 

Il collaborazionismo riformista e la tendenza 
lrreversiblle alla sua integrazione nello Stato 
Il collaborazionismo politico e sindacale rispetto agli interessi proletari 
immediati e futuri si pone strutturalmente e fondamentalmente per la 
condliazione sociale, dalla quale fa discendere 111 possibilità per il pro· 
Ietarlato, nel suo insieme e per i suoi diversi strati, di ottenere delle 
concessioni dalla classe dominante e dal suo apparato politico e statale. 
Su queste basi, il collaborazionismo politico e sindacale organizza le 
proprie strutture e i propri apparati per cui queste organizzazioni agi 
scono fondamentalmente contro gli interessi del proletariato, nonostante 
la Ioro proclamata difesa; in questo senso non seltanto :il nazionalcomu 
nismo dei partiti parlamentari che si richiamano alla classe operaia - 
da sempre puntelli dell'ordine costituito e visceralmente controrivolu 
zionari -, ma anche il sindacalismo operaio tricolore agisce, sempre 
più apertamente, corne 'lunga mano del capitale nelle file del proleta 
riato, deviandolo dagH obiettivi classisti e opponendosi ad ogni tentativo 
indipendente di lotta. Questo fatto determina la sempre più scarsa pos 
sibilità di utilizzare le strutture non soltanto centrali ana anche perife 
riche e di fabbrica del sindacalismo tricolore. E ciè vsle non solo per i 
sindacati di chiara origine padronale (in Italia la Cisl e Ia Uil), o di 
dichiarata origine antiproletaria (corne fa fascista Cisnal), ma anche per 
i sindacati che si richlamano ad origini proletarie (corne fa Cgil). 
La politica del collaborazionismo riformista - anche se « di sinistra ,. 
- mette sempre in prima istanza l'interesse economico e politico della 
società nazionale e democratica borghese, della quale non discute la 
struttura economica e sociale, ma sulla quale intende incidere attraverso 
pressioni sociali e interventi politici per un suo miglioramento, per un 
suo « rinnovamento ». 
Il comun,ismo rivoluzionario nega - e la storia lo ha dimostrato am 
piamente - la fattibilità di un graduale miglioramento della società 
capitalistica all'interno del quale si dovrebbe svolgere l'emancipazione 
della classe proletaria, la quale è invece costretta a difendere quotidia 
namente e sempre più accanitamente le proprie condizioni di esistenza. 
Ma da ciè non fa derivare un disinteresse per la lotta immediata e sin 
dacale, alla quale al contrario dà grande importanza non solo perché 
su questo terreno si è radicato profondamente J'opportunismo al quale 
non va abbandonato il monopolio della lotta operaia immediata, ma 
anche perché è su questo terreno immediato che :il proletariato è spinto 
obiettivomente a difendere i propri interessi, ad organizzarsi per difen 
derli più efficacemente, a misurare la propria forza in contrasto con 
quella opposta di tutte le aitre classi sociali. Ed ê su questo terreno che 
le masse proletarie spinte allo scontro sociale con fa borghesia acquisi 
scono esperienze di lotta ed esprimono la necessità di superare, distrug 
gendolo, il quadro della società borghese. 
I tentativi di rimaneggiamento attraverso riforme della società e degli 
istituti borghesi, caratteristici del riformismo, corrispondono in realtà, 
sui lungo periodo, ad esigenze politiche ed economiche dello stesso 
capitalismo e della conserv.azione del suo dominio sulla società, anche 
se cio viene realizzato con modalità diverse nelle difierenti fasi del 
ciclo economico e politico borghese. 
Il punto di vista del collaborazionismo riforrnista è quindi la conser 
vazione sociale e il miglioramento produttivo attraverso l'efficienza 
imprenditoriale e la gestione manageriale del capitale pubblico e pri 
vato; effici.enza e gestione che ri.chiedono la massima produttività della 
forza lavoro e che, quindi, agiscono su quest'ultima in favore delle 
esigenze della concorrenza capitalistica e del mercato mondiale. 

Nei periodi di espansione economica gli interventi riforrnatori rispon 
dono sia aile necessità di continua trasformazione, razîonalizzazione ed 
ammodernamento generati da un apparato produttivo che lnon puè pro 
eedere senza rivoluzionare continuamente le tecniche produttive e le 
modalità di applicazione della forza lavoro, che all'esigenza di smor 
zare i contrasti di classe e assicurare la pace sociale grazie alla conces 
sione al « monda del lavoro » di tutta una serie di benefici e di una 
rete di « garanzie ». Questïbenefici e queste « garanzie », concessi dalla 
borghesia comunque sotto la pressione della lotta operaia, costituiscono 
in realtà una parte modestissima della ricchezza sociale rispetto ail' 
énorme montagna di ricchezze prodotte da] lavoro salariato e appro 
priate da! capitale ne! suo processo di accumulazione e di valorizza 
zione. Quelle « garanzie » conducono sl ad un effettivo miglioramento 
del tenore di vita delle masse proletarie, ma non colmano l'ablsso esi 
sterne fra capitole e lavoro, che anzi ne! contraddittorio sviluppo della 
società capitalistica si approfondisce. Ma nello stesso tempo, queste 
c garanzie ,. costituiscono uno stretto vincolo, una specie di riserva, 
che legs il proletariato, per mezzo degli apparati collaborazionisti, alle 
sorti dell'economia capitalistica - aziendale e nazionale - e quindi 
alla conservazione del regime borghese. 
Nei periodi di recessione e di crisi economica non si assiste ad una bat 
tuta d'arresto del rimaneggiamento riforrnista della società presente, ma 
ad una vera e propria orgia di interventi riformistici che accompagnano 
l'insistente gragnuola di misure antiproletarie. 
L'esigenza di ristrutturare e arnmodernare l'apparato produttivo, infatti, 
insiste con maggior urgenza sulle classi imprenditoriali, dato l'acuirsi 
della concorrenza tra capitalisti sui mercati nazionali e intemazionali; 
mentre preme, d'altra parte, la necessità di smantellare gradualmente 
tutto l'apparato di benefici e garanzie precedentemente elargito alla 
massa dei proletari. Si fanno quindi nuove riforme per demolire Je vec 
chie (dalle « riforme di struttura » alla « riforrna del salario »). 
Nello stesso tempo si impone la necessità di trovare, attraverso conces 
sioni di carattere politico ai partiti e ai sindacati che pretendono di 
rappresentare i lavoratori e che tuttora beneficiano della fiducia delle 
masse, dei, rimedi che controbilancino attraverso concessioni fasulle e 
demagogiche il decadimento delle condizioni di esistenza della classe 
operaia. 
Si rafforza cosl il potere contrattuale del collaborazionismo; la classe, 
smarrita sotto la gragnuola di colpi che riceve da ogni parte, è spinta 
a rifugiarsi sotto la sua ala. Ma in realtà iti rifugia sotto fa tutela di un 
apparato che si erige sempre più a braccio forte dello Stato e del capi 
tale tra i lavoratori, che sempre più si fa carico della produttività e 
della disciplina in fabbrica e ne! territorio, e che -attraversc la rete del 
controllo capitalistico che si esercita tramite Je strutture della derno 
crazia periferica e di base, tende a paralizzare ogni reazione di segno 
clessista. 
Nei periodi 'di recessione e di crisi, in sintonia con I'esigenza del capi 
tale e della classe dominante di « far quadrato » intorno ai loro lnte 
ressi economici, politici, e militari, e in parallelo con la progressiva 
blindatura della democrazia, il collaborazionismo politico e sindacale 
tende a concentrare le forze del proletariato in difesa di programmi di 
rinnovamento e di risanamento poggianti sulla difesa della democrazia 
e della legalità. Il collaborazionismo si fa quindi « garante » presso la 
classe dominante del controllo della classe proletaria e delle sue spinte; 
in cambio di questo servizio chiede l'entrata a tutti gli effetti nella 
gestione governativa e manageriale dello Stato e delle sue istituzioni. I 
sacrifici, quindi, che la classe proletaria è chiamata ad accettare, oltre 
a non servire in vista di un impossibile miglioramento future, servono 
corne una specie di « patto di sangue ,. in difesa della conservazione 
sociale. 
Riassumendo. In periodi di espansione economica il collaborazionismo 
riformista fonda il suo successo e u 6U8 influenza m,iI proletariato sulle 
concessioni ottenute dalla classe dominante e su una crescita del tenore 
di vita delle masse proletarie. In periodi di recessione e di crisi il colla 
borazionismo riforrnista, pur perdendo credibilità, voti e tesserati, man 
tiene la sua influenza sui proletariato grazie alla paura, all'incertezza, 
all'abbassamento del tenore di vita e alla crescente miseria delle masse 
proletarie che la situazione economica e sociale negativa deterrnina e di 
fronte alla quale esso si presenta corne l'unico mediatore organizzato e 
riconosciuto dai poteri politici ed economici della borghesia. 

28. 

29. 

Nei periodi di crisi economica prolungata, corne l'attuale, nei quall: i 
fenomeni di degenerazione sociale si intrecciano più fittamente con la 
diffusione e la cristallizzazione di strati sociali disoccupati, emarginati, 
sottoproletari, e nei quali Je vie d'uscita sembrano chiudersi una dopo 
I'altra, il collaborazionismo riformista mantiene presa e influenza sulle 
masse quasi esclusivamente grazie all'appoggio datogli dallo Stato e 
dalla classe dominante direttamente e apertamente. Esso fa, d'altra 
parte, perno sempre più sugli strati proletari ·più arretrati e più inclini 
a legare la propria sorte individuale al carro della borghesia, nell'illu 
sione di poter contare sui rifonnisrno sindacale e politico corne utile 
argine all'aggravamento delle condizioni di esistenza quotidiana e utile 
difesa della manciata di « benefici » che ancora posseggono. 
ln questo schema, che non va preso meccanicamente corne una succes 
sione obbligata per tappe, va inserito l'andamento contraddittorio dei 
rapporti di forza fra le classi .- e quindi fra le varie organizzazioni 
politiche e sindacali che li esprimono -, ne! quale andamento è previ 
sto che la tendenza di fondo, o irreversibile, del collaborazlonismc 
riformista alla sua integrazione complets nello Stato (1) non impedisce 
urti e « rotture » con alcune parti delle vigenti istituzioni; sicché strati 
proletari, e organizzazioni estremistiche che vi si rifanno, possono illu 
dersi di essere in grado di far fare al riforrnismo ciè che mai puè e 
potrà fare, e cioè difendere anche solo episodicamente e in modo effi 
cace gli interessi immediati e generali del proletariato. 
La contropartita che il collaborazionismo chiede ai proletari, soprat 
tutto quando è in qualche modo costretto dalla spinta della « base » 
operaia a indurire le proprie richieste e i propri atteggiamenti, è stata 
e sarà sempre più pesante per le condizioni di vita, di lavoro e di ]otta 
del proletariato. 

L'eslgenza della rottura con la prassi 
e le linee politiche e sindacali del collaborazlontsmo 

30. Gli episodi di lotta operaia di, questo ultimo quindicennio, pur talvolt~ 
estremamente vigorosi corne nel caso dei proletari polacchi, dei minatori 
americani e inglesi, degli operai Fiat ecc., non hanno ancora espresev 
stabilrnente una corrente classista capace di fare di queste esperien:z:e 
un punto di riferimento legato aile formidabili lotte del passato e fertile 
per le lotte avvenire. Tuttavia essi rivelano che su quelle esperienze è 
possibile poggiare per sviluppare una corrente di classe ne! proletariatë 
la cui urgenza obiettiva è presente da tempo in questo secondo dopo 
guerra, ma la cui fattibilità pratica deve ancora maturare. 
Soltanto la Jotta proletaria determinata dalle intollerabili condizioni di 
esistenza e tendente a opporsi al dispotismo sociale e di fabbrica cbe 
la classe dominante attua per rafforzare il suo controllo sulla societil, 
puè contrastare efficacemente la presa e l'influenza del collaboraziO 
nismo riformista e ridare fiducia al proletariato nelle proprie forze e 
nei propri interessi indipendenti. Ma è contrario agli interessi della lott8 
di classe pensare di accelerare questo processo di ripresa classista aura· 
verso espedienti e tatticisrni di diversa natura, corne ad esempio « co 
struire » dei sindacati sedicenti « di classe » ai quali far aderire i proie· 
tari, oppure tentare la scalata ai livelli dirigenziali dei sindacati trico 
lore attuali per far loro « cambiare linea », o sollecitare i proletari a 
« fare esperienza » da soli all'interno del collaborazionismo perché cosl 
capiscono sulla propria pelle che è un'esperienza negativa, o - pei· 
gio - sostituirsi al movimento proletario, che tarda a « decollars >~ 
verso la lotta di classe generalizzata, bruciando le tappe degli scontr1 
sociali e armati fra Je classi. 
Oggi siamo ancora in una fase di embrionale scollamento da! collabO 
razionismo e di grande immaturità classista, tanto che sarebbe catastro-1 
fico per il movimento proletario e per la rivoluzione comunista se e 
condizioni obiettivamente favorevoli agli scontri decisivi fra proleta· 
riato e borghesia si presentassero nel presente decennio. La mancan:z:a 
di un partita comunista rivoluzionario influente nella classe e satd0 
nelle posizioni teoriche corne in quelle tattiche, e la mancanza di urJ8 
consolidata esperienza di lotte classiste e di organizzazioni di difeS8 
immediata radicate ne! proletariato, deterrninerebbero una sconfitt8 
tremenda che allontanerebbe per moiti decenni ancora la possibiJitÎI 
di sviluppare e vincere la latta rivoluzionaria internazionale. 

PUBBLICAZIONI DI PARTITO DISPONIBILI 
I GIORNALI 
- Il comunista 

Annata 1983-84 (10 numeri totali) L. 15.000 
Annata 1985, 1986, (ediz. fotocopiata) L. 15.000 cad. 
Annata 1987, 1988, 1989, 1990, 1991 (a stampa) L. 12.000 cad. 

- Il programma comunista 
Annate complete: 1959, 1963, 1964, 1966, 1968, 
1974, 1975, 1979, 1980 L. 25.000 cad. 

Annate cornplete (con alcuni numeri fotocopiati): 
1956, 1957, 1958, 1960, 1961, 1970 L. 25.000 cad. 
Numeri singoli (originali o fotocopiati): 
dal 1952 al 1983 

- le prolétaire 
Serie ciclostilata • mensile · dal n. 1 (luglio 1963) 
al n. 12 (agosto 1964) compléta L. 25.000 
Serie a stampa • mensile - da! n. 13 (settembre 1964) 
al n. 71 (dicembre 1969) L. 2.000 cad. 
Serie - quindicinale . dal n. 72 (gennaio 1970) 
al. n. 366 (settembre 1982) L. 2.000 cad. 
Serie · mensile · da! n. 367 (novembre 1982) 
al n. 375 ( ottobre 1983) 
Serie • bimestrale • dal n. 376 (gennaio 1984) 
in poi L. 2.000 cad. 

- el comunista (periodico perla Spagna) 
Dain. 1 (maggio 1974) al n. 19 (gennaio 1979) 

L. 2.000 cad. 
Da] n. 20 (febbraio 1979) al n. 50 (dicembre 1981) 

L. 2.500 cad. 
Dal n. 51 (gennaio 1982) al n. 57 (dicembre 1982) 

L. 2.500 cad. 
Serie completa L.120.000 

- el proletarlo (periodico per l'America Latina) 
Dai n. 1 (ottobre 1978) al n. 13 (aprile 1982) 

L. 2.000 cad. 

L. 2.000 cad. 

L. 2.500 cad. 
Serie completa L. 30.000 

- espartaco/el proletarlo (periodico per il Venezuela) 
Dai n. Giugno '82 al n. di Gennaio 1985 L. 1.500 cad. 
Il n. di Agosto 1984 L. 2.500 

- proletario (periodico per il Brasile) 
Dai n. 1 (maggio 1981) al n. 6 (ottobre 1982) 

L. 2.500 cad. 
- Proletarler (periodico per la Germania) 

Dai n. 1 (maggio 1978) al n. 19 (agosto 1982) 
L. 2.500 cad. 

- el-oumami (periodico per l'Algeria e il Maghreb) 
Dai n. 1 (ottobre 1978) al n. 27 (settembre 1982) 

L. 2.500 cad. 

31. Da] punto di vista, quindi, della difesa proletaria delle proprie condl 
zioni di vita, di Javoro e di lotta, o da, punto '<li vista della lotta di 
classe e del suo sviluppo, si fa piü pressante I'esigenza della rottura corli 
la prassi e con le linee politiche e sindacali delle organizzazloni ri/or 
miste. 
Diversi reparti proletari si sono mossl di [atto, episodicamente e non in 
modo cosciente, in direzione di questa rottura, corne testimoniano moiti 
episodi di lotta nei settori industriali e dei servizi del mondo capita 
listico anche avanzato. Ma queste esperienze di Joua finora sono andate 
disperse e Je cause sono diverse: immaturità e poca esperienza dei 
movimenti che hanno espresso la tendenza ad infrangere non solo la 
rigidezza padronale e statale ma anche Je barriere poste dalla pace 
sociale e dalla collaborazione riformista; pressione oggi ancora spropor 
zionatamente forte dell'azione combinats del padronato e del collabo 
razionismo riformista; permanenza nelle abitudini e nelle esperienze 
del proletariato di questa epoca delle deformazioni democratiche e 
legalitarie sulle quali fanno leva Je organizzazioni riformiste per recu 
perare i movimenti di sciopero e di lotta ne] recinto della solidarietà 
nazionale e della difesa delle istituzioni, o, se non riesce il recupero, 
per spezzarli. 
Nell'attività dei proletari più coscienti e dei comunisti rivoluzionari 
in direzione della formazione di un polo classista e, quindi, di orga 
nismi proletari indipendenti è vitale tener conto del reale stato della 
classe proletaria corne è vitale la determinazione con la quale viene 
portato avanti questo lavoro. 
Essendo lo scopo principale dei comunisti rivoluzionari non quello di 
costruire organizzazioni di carattere immediato e sindacale, ma di for. 
mare e rafforzare l'organo specifico della lotta rivoluzionaria: il partito 
di classe, diversi gruppi rivoluzionari sono spinti a non assurnersi 
compiti e problemi specifici rispetto alla lotta immediata, rispar 
miando le loro energie per la futura loua rivoluzionaria e generale 
del proletariato e limitandosi ne! frattempo a registrare i fenomeni 
della 1otta sociale criticandone gli aspetti di immaturità e di incon 
seguenza. Questo indifferentismo - che puè essere rilevato su tutte Je 
questioni « immediate » che riguardano la classe proletaria, da quelle 
più strettamente sindacali a quelle sociali e politiche -, non nega in 
assoluto l'attività dei comunisti rivoluzionari sui terreno immediato, 
ma la intende solo corne proselitismo a favore del proprio gruppo po 
litico. 
Altri gruppi, constatata la difficoltà di sviluppare con successo l'attività 
di influenza del partito di classe nelle file del proletariato e in base aile 
reali difficoltà che la classe operaia esprime e incontra sui cammino 
della ripresa della lotta di classe, sono spinti ad assumersl compiti e 
problemi specifici della lotta immediata mettendo questo aspetto dell' 
inters attività dei comunisti al centro della Joro attività; si pongono 
cosl nella condizione di venire assorbiti completamente da questo ter 
reno e dai metodi, dalle abitudini e dalle illusioni che Jo caratterizzano, 
e che formano il patrimonio e la forza dell'opportunismo. 
Questo immediatismo - praticato sia da organizzazioni che si defini 
scono « partita » che da organizzazioni genericamente proletarie e « ri 
voluzionarie » - non nega in assoluto Ia necessità della teoria rivoluzio 
naria e della rivoluzione, ma la limita al solo bisogno immediato della 
lotta immediata, svincolandosi dall'impianto storico generale del mar 
xismo e da] rigore dei suoi dettami; in questo modo esso crede di 
ottenere successi immediati importanti sui quali basarsi via via per 
sviluppare « dal basso » la lotta rivoluzionaria, e non si rende conto 
di essere prigioniero dell'opportunismo che sui terreno immediato ha 
storicamente messo radici e ha costruito Ra sua forza. lndifierentismo e 
immediatismo, costanti deformazioni delle Iinee e delle organizzazioni 
rivoluzionarie, costituiscono un ostacolo ulteriore sui cammino della 
ripresa della lotta classista. Essi non contribuiscono alla maturazione 
della lotta operaia e delle sue organizzazioni indipendenti da! colla 
borazionismo. Essi o considerano la lotta operaia immediata corne un 
fatale spreco di energie dato che la Jotta che « vale 1» è solo quella « ri 
voluzionaria »; o la considerano corne l'unica attività possibile in un' 
epoca in cui la lotta rivoluzionaria tarda a presentarsi sul proscenio. 
Queste deformazioni, che costituiscono la spina dorsale di mille varianti 
e sfumature diverse, vanno combattute sistematicamente, nella consa 
pevolezza che i proletari che vi cadono lo fanno nella spinta a reagire 
contro l'immobilisme e il burocratismo dell'opportunismo tradizionale 
il quale rimane, da questo punto di vista, il bersaglio più importante 
della critica marxista. 
II crollo dei miti del benessere, del progressivo miglioramento delle 
condizioni di vita, del lento ma sicuro rinnovamento della/società pre 
sente in termini di maggior peso delle classi lavoratrici nella società, 
ha certamente scosso in modo non superficiale il controllo sociale da 
parte della classe dominante e quindi la press del riformismo sulle 
masse proletarie. 
Ma è illusorio credere che questo crollo dei miti riformisti abbia scavato 
un profondo fossato tra proletariato e borghesia grazie al quale oggi 
sarebbe possibile porsi, praticamente, il problema dell'offensiva prole 
taria. 
La tenta ma inesorabile caduta di tutta una serie di « garanzie » sui 
piano sindacale e sociale, e anche sui piano politico, che la classe domi 
nante aveva concesso sotto la pressione delle lotte operaie, toglie obiet 
tivamente un importante punto d'appoggio dell'influenza del collabora 
zionismo sindacale e politico sui proletariato. Cosl il collaborazionismo 
è costretto a cambiare il proprio modo di agire e di rapportarsi al 
proletariato stesso. 
Lo scollamento tra le tradizionali organizzazioni riforrniste e ampi 
strati proletari, provocato dagli effetti della crisi economica e da] suo 
prolungarsi ne! tempo che non permettono di ·dare contropartite di un 
certo rilievo alla richiesta e all'imposizione di continui sacrifici, e dal 
logoramento delle organizzazioni riformiste cresciute sull'onda dell'e 
spansione economica, apre obiettivamente uno spazio all'azione prole 
taria diretta in difesa dei propri interessi immediati, e uno spazio 
quindi all'azione anticollaborazionista. Da questo punto di vista gll 
spiragli che si aprono all'azione dei comunisti rivoluzionari possono 
essere utilmente sfruttati a favore della ripresa della lotta di classe e 
del suo sviluppo alla condizione di non cadere nè nell'illusione di un 
proletariato ormai già avviato, automaticamente, alla Joua di classe e 
rivoluzionaria, né in quella di pater sviluppare la lotta di classe attra 
verso il riforrnismo e i suoi apparati (ormai logori), nè in quella di 
pater accelerare il processo di ripresa della loua classista « alzando ,. 
il Jivello della scontro sociale attraverso espedienti tattici di tipo movi 
mentista (tanto movimento uguale tanta lotta, tanta lotta uguale Vitto 
ria) o di tipo armatista (un colpo ben dato vale cento movimenti). 

32. 

33. 

Le reazioni impazienti non escono 
dalla morsa del collaborazionismo 

34. Al peggioramento delle condizioni di lavoro e ai continui tagli alla 
busta paga, alle continue misure che minano fino a farlo saltare il 
meccanismo delle rigidità e degli automatismi (meccanismo su cui si è 
fondato per lungo tempo il successo del collaborazionismo, alimentando 
l'illusione di pater mantenere in eterno la struttura « garantista ,. del 
rapporto di lavoro); ai colpi portati su] piano delle « relazioni indu 
striali » e del « potere slndacale in fabbrica », ai colpi portati su] piano 
del « potere contrattuale ,. delle organizzazioni sindacali delle quali 
intanto andava franando la tente osannata unificazione trlnitarla, alcuni 
e vari strati proletari e diverse tendenze estremistiche rlspondevano rea 
gendo sui terreno della lotta immediata corne su quelle della lotta 
politica. 

· L'aumento della tensione sociale provocata dall'inizio e dalla progrès- 
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siva attuazione delle ristrutturazioni industriali, della nuova organiz 
zazione del lavoro, della rifonna del salario, apriva una lunga stagione 
di contraddizioni sociali e all'intemo delle fabbriche, caratterizzata 
perlopiù dalla tendenza al mantenimento dei miglioramenti ottenuti con 
le lotte del decennio precedente la crisi profonda del capitalismo del 
1975. 
Il processo di restrizione delle condizioni di vita e di lavoro proletarie 
non ë, d'altra parte, stato lineare, ma si è svolto a sbalzi; attraverso 
una serie di misure politiche sui piano sociale, permesse da una situa 
zione economica interna e internazionaje non ancora catastrofica iper i 
paesi imperialisti, questo processo si è snodato con un andamento ten 
denzialmente frenato al quale hanno concorso principalmente alcuni 
ammortizzatori sociali corne la cassa integrazione, una politica tariffaria 
relativamente contenuta, I'economia sommersa, l'indebitamento nell' 
intervento statale a sostegno delle aziende in deficit, ecc. 

35. Ma ne! corso del decennio successivo, la resistenza proletaria sui 
bastione del mantenimento dei livelli precedenti viene completamente 
travolta respingendo il proletariato su posizioni sempre più corporative, 
di isolamento, di concorrenza spietata per conservare il posto di lavoro, 
di ripiegamento su posizioni di contrattazione a livello individuale e di 
piccoli gruppi. Questa sconfitta non la si deve soltanto all'iniziativa 
padronale, alla repressione statale, alla criminalizzazione delle lotte, 
alla forza dell'avversario di classe. La si deve anche all'opera incessante, 
puntuale, selettiva degli apparati del collaborazionismo sindacale e 
politico nello svilire, svuotare, disgregare, demoralizzare, isolare, spez 
zare ogni lotta e ogni tentativo proletario di lotta e di organizzazione 
indipendente. 
In questo periodo si sviluppano tendenze politiche che reagiscono allo 
strapotere padronale e govemativo in forma anche radicale e violenta, 
ma in genere legate ad una « impazienza » caratteristica di tutti i pe 
riodi recessivi che seguono periodi di espansione e <l,i illusioni gradua 
liste. 
Una irnpazienza che manifesta la insofferenza verso il sistema sociale 
cosl gonfio di ricchezze e cosl « ingiusto » nella loro distribuzione fra 
le classi; verso le masse che non si. mettono in Iotta in modo deciso e 
generalizzato per contrastare i peggioramenti e per imporre alla società 
le loro esigenze: verso i partiti di sinistra che ingabbiano le masse nella 
routine rovinosa della vita parlamentare e nella pratica politica dei 
piccoli passi e della solidarietà nazionale. 
Una impazienza che manifesta la smania di uscire velocemente da) 
tunnel della crisi (da moiti considerata corne « voluta dai padroni ») 
utilizzando la forza numerica delle masse proletarie e la sua poten 
zialità sovvertitrice, accelerando i tempi di maturazione degli scontri 
sociali decisivi attraverso campagne ideologiche, continue azioni di 
contrasto nello spirito di non dare tregua al nemico, azioni esemplari 
anche di carattere violento a dimostrazione che il nemico non è invul 
nerabile. 
Questa impazienza, non trovando presso le masse una supposta rapida 
rispondenza all'agognata sovversione dello stato di cose esistente e non 
potendo programmare la propria attività sui tempi lunghi, finisce ine 
vitabilmente per rivolgersi ai partiti che organizzano e influenzano il 
proletariato - in particolare al Pei e al Psi - nell'illusione di « stru 
mentalizzarli » a favore dello sviluppo della lotta di massa per il comu 
nismo, oppure, nei casi più estremi del terrorismo, finiscono per rivol 
gersi allo Stato borghese in quanto tale per un riconoscimento e una 
legittimazione aprendosi cosl alla complets disgregazione di cui la 
« dissociazione » e il « pentitismo » hanno mostrato la portata. 
Ouesta impazienza si è espressa in Italia, e anche in altri paesi europei, 
in forme molto diverse ma in genere legate ad une visione « movimen 
tista » dello sviluppo della lotta di classe. Una visione che mette al 
centro delle lotte e del loro sviluppo la pretesa capacità autocosciente 
delle masse, aile quali basterebbe mettersi in movimento per fare espe 
rienza e crescere politicamente. Una visione che contiene una estesa 
quantità di varianti: chi considera le masse corne autoproducenti delle 
proprie avanguardie e del proprio cammino, chi le considera corne un 
esercito al quale basta dare dei generali; chi le considera corne un 
esperimento sociale per il proprio rafforzamento e il proprio prestigio, 
chi le considera già mature per il salto di qualità rivoluzionario, chi 
le pretende pronte già oggi, comunità per comunità, isola per isola, 
ad attuare pezzi di comunismo. 
Solo in alcuni casi queste varianti si sono cristaIIizzate in tendenze e 
organizzazioni politiche dalle caratteristiche precise, ma in genere 
hanno vissuto intrecciate in modo confuso, assumendo un andamento 
oscillatorio di amore-odio verso il Pei, ÏII che non impedisce l'affermarsi 
di settarisrni, di rivalità e di contrasti anche profondi, corne non impe 
disce .Ia formazione di alleanze e fusioni più o meno effimere. 
Questa visione movimentista dello sviluppo della Iotta di classe, pur 
reagendo all'immobilismo e al burocratismo del riformismo tradizionale 
osteggiandolo e contrapponendovisi sui diversi piani, fa dipendere in 
realtà il successo delle proprie azioni dal successo che ottiene premendo 
su di esso con l'illusione di fargli fare, se non tutto, almeno un tratto 
di strada a favore della ... rivoluzione, e sulla quale strada il riformismo 
farebbe il grande piacere di portare Je masse proletarie facilitando cosl 
il compito ai rivoluzionari che si pongono l'obiettivo di prendeme la 
testa. Una visione che pone, in sostanza, nelle mani del collaborazio 
nismo risformista la possibilità di sviluppo e di successo della Iotta di 
classe e, in prospettiva, della lotta rivoluzionaria. Intanto, ne! presente, 
abbandona di fatto al collaborazionismo il monopolio della lotta ope 
raia immediata e rinuncia all'opera di organizzazione indipendente 
della lotta proletaria e della sua difesa. 

Le false risorse 
del teoricismo e del movimentismo 

36. Dal punto di vista della lotta di classe e della sua ripresa, l'insistenza 
di tendenze politiche di tipo indifferentista e immediatista è stata ed 
è del tutto negativa. Nessun « significativo » contributo alla lotta di 
classe ha potuto e puè giungere da queste tendenze. 
La visione « meccanicista » della storia afferma che se il proletariato 

ha espresso movimenti e tendenze di questo tlpo, lo ha fatto perché 
non poteva fare altrlmenti, date le condizioni in cui si è sviluppata la 
lotta politica e sindacale e l'evoluzlone dell'economia capitalistica in 
questo secondo dopoguerra, e dato il persistere della mancanza della 
lotta rivoluzionaria decisiva nei paesi imperialistici. 
Perciè, o si parte dai movimenti e dalle tendenze esistenti per poter 
proseguire il cammino superando le loro sconfitte e i loro errori, oppure 
si attende che la combinazione delle contraddizioni sociali e materiali 
faccia sorgere e sviluppare movimenti sociali non solo più suscettibili 
di sviluppo classista, ma già di per sé impregnati di sane e diffuse 
spinte anticapitalistiche, già pronti e armati insomma per la lotta rivo 
luzionaria. 
In entrambi i casi si affida alla spontaneità dei movimenti sociali il 
compito di aprirsi la strada verso la rivoluzione e si affida alla guida 
politica (avanguardia, gruppo o partito che si voglia intendere) il corn-, 
pito di istruire le masse sulla bontà dello sbocco rivoluzionario e del 
comunismo corne se si trattasse di une « scelta » che Je masse coscien 
temente faranno ad un certo punto del loro movimento. 
La visione « dinamicista » della storia afferma, lnvece, che il proleta 
riato - data la situazione ancora di enorme peso del riformismo, di 
aggressività del padronato, di crisi economica profonda, di mancanza 
di punti di riferimento solidamente classisti, di fiducia ancora fragile 
nelle proprie forze - non poteva che passare attraverso movimenti di 
massa e politici di quel tipo poiché esprimevano - sebbene ancora in 
forma grezza o troppo ideologizzata - il bisogno di ribellarsi aile con 
dizioni esistenti. In questo senso, sebbene siano da criticare le esage 
razioni politiche, pratiche o ideologiche di quei movimenti e quelle 
tendenze, essi sono da considerare positivi per il fatto di aver contri 
buito a reagire alla passività e alla rassegnazione che si erano impadro 
nite delle masse, e di aver segnato cosl una svolta decisiva per la ripresa 
classista. 
Il problema che starebbe di fronte, quindi, sarebbe quello di evitare 
le esagerazioni e le forzature, accompagnando i movimenti che si pro 
ducono senza anticiparne sviluppi e sbocchi poiché in questo modo si 
impedirebbe loro di « fare esperienza diretta » sulla quale poggiare per 
i passi successivi. 
In questo caso ci si affida completamente alla spontaneità dei movi 
menti sociali e ai Ioro flussi e riflussi, spontaneità che sarebbe in grado 
di per sé di sbarazzarsi prima o poi di tutti gli ostacoli che si frappon 
gono nel suo cammino e alla quale è sufficiente indicare, di volta in 
volta - e meglio se « da! di dentro », si è più « credibili » -. il peri 
colo di forzature. Mentre alla guida politica (avanguardia, gruppo o 
partito che si voglia intendere) si affida il compito di svelare di volta 
in volta aile masse il punto del cammino in cui si trovano e la supposta 
distanza dal traguardo rivoluzionario. 

37. Queste due visioni sono completamente sbagliate. Entrambe delegano 
i movimenti sociali per corne si producono e per corne si sviluppano a 
[are tuuo, ad essere responsabili delle proprie sconfitte e dei propri 
errori, ad essere in grado di maturare e svilupparsi in senso classista 
in forza solo del proprio moto, dandosi di volta in volta le avanguardie 
di cui « hanno bisogno ». Entrambe delegano aile avanguardie politiche 
e rivoluzionarie il compito di registrare i passi avanti che i movimenti 
sociali fanno o non fanno (dal « di dentro » dei movimenti o « dal di 
fuori »), e di indovinare il momento giusto del loro sviluppo per met 
tersi alla loro testa. Nonostante l'apparente alta considerazione delle 
masse proletarie, queste visioni esprimono, insieme ad un pratico e 
praticato codlsmo, un alto disprezzo per le masse per la lentezza con la 
quale raggiungono una scintilla di coscienza rivoluzionaria e per la 
facilltà con cui ,la perdono. 
Ad entrambe le visioni manca completamente il concetto di prepara 
zione rivoluzionaria, concetto che unisce il problema della fonnazione 
e della preparazione del partito di classe e il problema della conqui/stal 
di una influenza decisiva fra le masse in quanto partito di classe. 
Preparazione rivoluzionaria, ossia quel Iavoro specifico dei comunisti 
e del loro partito che, oltre a cercare un contatto stabile e duraturo con 
i reparti più sensibili del proletariato e più disponibili alla lotta di 
classe, nel mentre contribuiscono attivamente - senza sostituirsi alle 
masse, e secondo le proprie reali forze - alla formazione di un polo 
classista sul terreno della lotta immediata, agiscono nel presente in 
difesa del futuro del movimento proletario di classe, e quindi della 
rivoluzione. Questa preparazione non puô avvenire in modo coerente 
e pratico se non in presenza nella società e nei movimenti sociali di un 
polo politico organizzato e saldamente ancorato alla tradizione rivolu 
zionaria del movimento comunista e proletario, il partito di classe. 
E non puè avvenire in assenza di uno sforzo costante, tenace e concen 
trato da parte delle forze del partito di entrare in contatto con la 
classe per radicarsi nei suoi movimenti allo scopo preciso e dichiarato 
di conquistare un'influenza decisiva e la guida dell'intero movimento 
proletario. 
Questa preparazione non prevede, anzi lo nega, l'appiattimento del 
partito politico rivoluzionario sui movimento sociale, per quanto quest' 
ultimo presenti aspetti di radicalità e di forza reale; tanto meno pre 
vede, anzi lo nega, il distacco dai movimenti sociali a presunta garanzia 
della salvaguardia della purezza programmatica. Essa prevede l'attività 
concertata dei comunisti rivoluzionari contemporaneamente sui tre 
livelli fondamentali: economico-immediato, politico, teorico, e mai nes 
suno di questi contrapposto all'altro o in sua altemativa temporanea. 

(continua e finisce nel prossimo numero) 

(1) La tendenza dei sindacati a integrarsi nello Stato non è se non il punto 
di approdo della « necessità » in cui si trovano di « lottare per la colla 
borazione con esso "· Trotsky aveva perfettamente ragione di parlare 
di « necessità »; inesistente cinquant'anni fa, il che permetteva aile 
burocrazie sindacali di allora di rivendicare l'autonomia delle organiz 
zazioni operaie senza essere affatto « più rivoluzionarie » di quelle di 
oggi, questa necessità deriva dalla tendenza irreversibile dello Stato 
monopolistico ad intervenire in tutti i conflitti anche parziali per ra 
gioni evidenti di conservazione, lasciando sernpre meno a imprenditori 
e salariati di regolare direttamente le loro faccende. 
(Cfr. « Marxismo e questione sindacale in « programma comunista ,, 
nn. 10, 11 e 12 del 1972). 

Solidarietà con i proletari e le masse palestinesi 
L'ascesa al govemo dei laburisti 

israeliani era stata salutata da ogni 
parte, compreso l'OLP, corne una 
« svolta » della politica di Israele 
dopo il periodo del governo Sha 
mir ostinatamente occupato a sabo 
tare tutti gli « sforzi di pace » e a 
bloccare ogni tentativo di « dialo 
go » con i palestinesi. 

Non doveva passare molto tempo 
perché queste illusioni venissero 
smentite. La deportazione di oltre 
400 simpatizzanti o supposti tali di 
« Hamas» alla fine dell'anno scor- 
80, non è stata una cantonata di 
un primo ministro troppo autorita 
rio, corne si è letto da più parti. 
Se vi è stata una modifica della po 
litica israeliana rispetto al govemo 
precedente, è essenzialmente nel 
senso di una più grande chiusura, 
di una più grande brutalità, di un 
aumento della repressione antipale 
stinese. Ogni giorno o quasi il bi 
Iancio di sangue dell'occupazione 
israeliana s'appesantisce, sia a cau 
sa dell'esercito che delle milizie dei 
coloni che proclamano a gran vo 
ce la loro volontà di far regnare il 
terrore. 

Nel corso dei primi 6 mesi di go 
vemo Rabin il numero dei manife- 

stanti palestinesi uccisi dall'esercito 
nei Territori occupati è arrivato a 
76 (di cui 18 con meno di 18 .an 
ni), cioè il 20% in più rispetto agli 
ultimi 6 mesi del govemo Shamir 
(in totale per I'anno 1992, la re 
pressione israeliana nei territori oc 
cupati ha provocato, secondo i fred 
di dati dell'esecito, 120 morti e 1521 
feriti, contro gli 82 morti e 1391 
feriti del 1991; da parte loro, le 
fonti ufficiali americane stimano i 
morti in 158 ne! 1992 e 98 nel 
1991); le « abituali » e differenti 
misure repressive non sono dimi 
nuite: dalla distruzione delle case 
dei sospetti (ora vengono distrutte 
con missili anti-carro, sistema più 
rapido dei bulldozer) al blocco dei 
Javoratori palestinesi, all'uso delle 
torture nelle prigioni, all'assassinio 
politico utilizzando le squadre pa 
ramilitari della morte o all'esecuzio 
ne sommaria di presunti « comman 
dos palestinesi che tentano di infil 
trarsi in Israele » corne annunciano 
regolamente i comunicati dell'eser 
cito. 
A certi critici che si preoccupano 

di questa esclation della repressio 
ne, Rabin ha risposto che l'esercito 
aveva « bisogno non di meno, ma 

di più mezzi per combattere le agi 
tazioni di protesta». A proposito 
delle deportazioni egll ha affermato 
che per la prima volta gli Stati U11i 
ti avevano implicitamente ricono 
sciuto il diritto di Israele a ricor 
rervi per ragioni di sicurezza. E il 
governo israeliano ha rifiutato di 
impegnarsi a non deportare più per 
il futuro i palestinesi, cosl corne 
chiedevano i deportati per accettare 
il compromesso elaborato dagli a 
mericani (rilascio immediato di una 
parte dei deportati e una liberazio 
ne posticîpata per gli altri verosl 
milmente... in un campo di prigio 
nia). 
La caratteristica fondamentale del 

la politica seguita dai govemi israe 
liani di destra o di sinistra non è 
in effetti che I'espressione delle aspi 
razioni dei principali settori della 
borghesia israeliana (compresi d'al 
tronde gli animatori del movimento 
pacifista « La pace ora »): arrivare 
a degli accordi con i vicini paesi a 
rabi, anche se occorrono dei com 
promessi compresi quelli rerrltoria 
li, che rafforzino le sue conquiste 
principali e la sua posizione di su 
premazia regionale; nulla di impor 
tante da cedere ai palestinesi - e 

soprattutto non ammettere l'eslsten 
za di uno Stato palestinese, anche 
se secondario, a meno di esservi as 
solutamente obbligati dai suoi pa 
drini e in questo caso non dopo 
aver avuto ogni garanzia che esso 
non sarà altro che un « bantustan », 
una riserva di mano d'opéra senza 
reale sovranità con una poliziesca 
amministrazione e sotto la perma 
nente minaccia dei cannoni dello 
Stato ebraico. 

Nel quadro delle recenti negozla 
zloni, il governo sembrava pronto a 
concedere una certa autonomia ai 
palestinesi in alcuni settori della lo 
ro vita economica e sociale. Da par 
te sua, l'OLP, disperato di presen 
tare ai suoi sostenitori almeno una 
parvenza di risultato, anche medio 
cre, era pronto ad accettare. La mi 
gliore prova ë data dal fatto che 
l'OLP ha iniziato a reclutare i pri 
mi elementi di una futurs polizia 
palestinese destinata a far accettare 
aile masse le delizie di questa auto 
nomia: e dove trovare elementi ve 
rarnente qualificati se non fra le vec 
chie forze di polizia palestinesi 
create da Israele? E dunque a que 
sti che si rivolgono gli appelli .•. D' 
altra parte, avendo alcune persona- 

lità israeliane richiesto la ritirata 
da Gaza a causa delle difficoltà 
sempre maggiori per farvi regnare 
I'ordine dello Stato ebraico, la rea 
zione dell'OLP è stata significativa: 
« Se gli israeliani si ritirano da Ga· 
za senza preavvisarci, commetteran 
no un vero crimine. I palestinesi 
(sic!) devono essere tenuti al cor 
rente di una tale decisione affinché 
si possa richiedere aile Nazioni U 
nite e all'Egitto di assumere prov 
visoriamente l'ordine e la sicurez 
za » ha dichiarato il capo della de 
legazione palestinese aile discussio 
ni di pace (1). ln realtà, per l'OLP 
sarebbe un crimine quello di lascia 
re le masse sfruttate abbandonate 
a se stesse, senza che una solida 
forza di polizla (l'ONU gioca sern 
pre di più il ruolo di poliziotto 
mondiale) o di soldati assicurino 
« l'ordine », l'ordine borghese, na 
turalmente! 
Il persistere dell' Intifada, l'au 

mento incontenibile della collera 
delle masse palestinesi diseredate - 
unitamente ad un disimpegno delle 
pressioni americane: gli Stati Uniti, 
principale sostegno con 3 miliardi 
di dollari di aiuti all'anno, hanno 
accettato di dare una loro garanzia 
bancaria ai prestiti dello Stato lsrae 
liano oltre ad avergli evitato di es 
sere condannato dal consiglio di 
sicurezza dell'ONU - hanno porta 
to la borghesia israeliana ad abban 
donare la tendenza al compromesso 
per approdare al solo metodo che 
le è familiare e che le ha sernpre 
provocato piacere: il metodo della 
forza. Il meno che si possa dire è 
che questo sistema non è .stato mi 
nimamente frenato dalla borghesia 
e dagli Stati arabl, troppo occupati 
a calcolare i futuri mercanteggia 
menti per dedicare un sia pur mi 
nimo e formale gesto di solidarietà 
al « popolo palestinese ». 
Cosa concludere? Le masse e i 

proletari palestinesi, una volta di 
più soli di fronte all'oppressione, 
abbandonati dai loro « fratelli » del 
le borghesie arabe, traditi dai diri 
genti borghesi dell'OLP, schiacciati 
dallo sfruttamento, per disperazio 
ne diventano più. sensibili agli orien 
tamenti dell' integralismo religioso 
che, alrneno, non abbassa la testa 
davanti all'oppressione di tipo co 
loniale. D'altra parte, l'ideologia re 
ligiosa, interclassista per sua natura, 
corrisponde bene ad una situazione 
in cui le differenze di classe posso 
no difficilmente passare in primo 
piano di fronte alla schiacciante e 
onnipresente oppressione nazionale 
'B questo il motivo per il quale l'u 
sura delle forze nazionaliste e il 
fallimento della Ioro strategia di 
sostituire la Jotta armata con una 
via diplomatica, non sfociano nella 
nascita di forze ed orientamenti pro 
letari, ma nell'impasse reazionaria 
dell'integralismo religioso. Le elezio 
ni aile camere di commercio - non 
è certamente un caso che queste 
elezioni riservate ai borghesi siano 
le sole permesse da Israele nei ter 
ritori occupati - hanno dimostra 
to che i borghesi e i notabili pale 
stinesi si allontanano dalle forma 
zioni nazionaliste anche quelle più 
combattive (FPLP, FDLP) ed accor 
dano la loro fiducia a liste islami 
che; inoltre sembra che avvenga la 
stessa cosa per i giovani manife 
stanti e combattenti dell'lntifada. 
Hamas puè offrire una via di u 

scita aile masse palestinesi? Per cre 
derlo bisognerebbe dimenticare che 
questa organizzazione ha per lungo 
tempo goduto di un appoggio tacito 
da parte delle autorità israeliane 
- poste nella situazione ideale per 
conoscere il potere controrivoluzio 
nario della religione - in un qua 
dro della loro lotta contro la resi 
stenza palestinese (gli stessi ameri 
cani hanno deciso solo all'inizio del 
mese di marzo di rompere le loro 
relazioni con Hamas - decisione 
ovviamente apprezzata dall' OLP). 
E, d'altronde, Hamas ha accettato 
solo ultimamente ciè che prima de 
nunciava energicamente corne une 
capitolazione, ossia la prospettiva 
della nascita di uno Stato palesti 
nese sui soli territori occupati; ha 
un bel dire che si tratterebbe sola 
mente di una « tappa verso la libe 
razione totale della Palestina »: .è 
esattamente la stessa cosa che di 
ceva l'OLP quando si è imbarcato 
nella ricerca ad ogni costo di un 
compromesso con l'imperlalismo. 

Se le stesse cause (l'lmpoverimen 
to delle velleità combattive dei bor 
ghesl e piccoli proprietari palesti 
nesi) producono gll stessi effetti, I' 
organizzazione borghese integralista 
è inevitabilmente condannata a ri 
percorrere la stessa traiettoria delle 
organizzazioni borghesi nazionall 
ste: la sola differenza è che Hamas 
rischia di ripercorrerla con una ve 
locità molto più elevata. 
Oualunque cosa succeda, l'ideo 

logia religiosa anche se puè esalta 
re il martlrio, chiamare anche alla 
lotta e alla « guerra santa », per sua 
natura non puè che essere una trap 
pola per gli sfruttati: si fa appello 
al sacrificio nel preteso interesse su 
periore della comunità promettendo 
mari e monti dopo la morte; sono 
sempre le classi superiori a trarre 
profitto dalla rinuncia delle classi 
inferiori alla Iotta per i Ioro lnteres 
si, in Palestlna corne altrove. Ë ben 
per questo che sempre più nume 
rosi i borghesi e notabili palestinesi 

dei territori occupati si rivolgono 
ad Hamas, meno discreditato dell' 
OLP presso le masse e dunque più 
adatto oggi a controllarle. 

I militanti comunisti si distinguo 
no da ogni altra forza politica per 
ché insistono ne) sensibilizzare i 
proletari coscienti della necessaria 
solidarietà con le masse palestinesi 
sf ruttate e nel denunciare il ruolo 
di sostegno esplicito o, più spesso, 
impllcito, degli imperialismi occi 
dentali alla repressione israeliana (l' 
atteggiamento dell'ONU ne è da so 
lo la dimostrazione eclatante). Ma 
non dimenticano mai di sottolineare 
che lo sblocco di questa tragica si 
tuazione non puè verificarsi che at 
traverso il risveglio della lotta pro 
letaria di classe, evidentemente in 
tutta la zona del Medio Oriente, ma 
soprattutto nelle metropoli Imperia 
liste. La classe operaia dei nostri 
paesi imperialisti ha dunque una re 
sponsabilità storica e un dovere im 
perioso nei confronti degli sfruttati 
e degli oppressi dei paesi che di 
pendono dai nostri imperialismi. 
Indebolendo i padrini imperlali 

sti di Israele, la lotta proletaria per 
metterà di migliorare lo stato nel 
quale si trovano le masse e i proie 
tari palestinesi dimostrando nella 
pratica che è possibile superare l'o 
rizzonte nazionalborghese. Non li si 
chiamerà certo ad abbandonare la 
loro Iotta di resistenza all'oppres 
sione coloniale o nazionale; si in 
dicherà loro l'unica feconda e sicu 
ra via affinché le risorse di energia 
e di potenzialità di lotta di cui sono 
testimoni da anni ed anni non siano 
sprecate invano, ma servano vera 
mente · alla loro emancipazione da 
ogni oppressione e da ogni sfrutta 
mento: la via dell'unlone nella co 
munità internazionale dei proletari 
in lotta per la rivoluzione comuni 
sta mondiale. 
Ed ë questa prospettiva che non 

cesseremo mai di portare avanti, al 
di là dell'eco terribilmente limitata 
che oggi incontra. 

(1) cf. « Al Wasat », riportato su 
« Courrier International» nr. 125 
(25-31 marzo 1992). 

SO.MALIA 

(da pagina 1) 

somalo, oggi, svolge anche il ruolo 
di occasione per addestrare can 
rabbiosi, mercenari di ogni gene 
re, e per esercitarsi con armament 
rnodernl: purtroppo per Ioro,' i si 
gnori della guerra americanl, ita 
liani, francesi, inglesi e compagnia 
devono alternare oggi un rastrella 
rnento, un bombardamento, un'in 
cursione nel quartiere x o ne! vil 
laggio y con la distribuzione di sac 
che di riso e di farina; ma la rivin 
cita se la prendono sempre, sparan 
do tra la folla col pretesto della 
presenza di cecchini, incaprettando 
prigionieri, uccidendo miliziani sen 
za che fastidiose telecamere ripren 
dano la scena, cannoneggiando e 
bombardando i quartieri nei quai" 
si presume vi siano « i· banditi ». 
Nel frattempo emergono più chia 

ramente i diversi punti di vista dei 
vari comandi delle truppe-onu, co 
rne nel caso del contingente italia 
no e del suo generale. Gli « arneri 
cani », che usano tutto il loro peso 
per essere riconosciuti corne i natu 
rali comandanti dell'intera operazio 
ne (alla maniera dell'Irak) accusano 
gli « italiani » di non stare aile re 
gole, di fare troppo per conto pro 
prio e di aver « salvato » il grande 
ricercato Aïdid per potersi mettere 
d'accordo con lui separatamente 
dall'ONU. Gli « italiani », da parte 
loro, avanzano la richiesta di un 
riconoscimento adeguato del loro 
impegno (circa 3000 soldati presun 
ti, il più numeroso contingente fra 
gli altri) e di partecipare al coman 
do generale delle operazioni soprat 
tutto dopo aver avuto... i propri 
morti! 
Ecco svelato, per chi ancora non 

l'avesse chiaro, il vero motivo di 
tanta passione nell'impresa in So 
malis: non farsi sfuggire l'occasione 
per poter accedere agli alti comandi 
e quindi dare alla propria presenza 
il prestigio di potenza militare a 
tutti gli effetti... naturalmente 'ail' 
italiana, cioè senza troppo rischiare 
e senza poter contare su finanzia 
menti certi dell'impresa (infatti il 
governo Ciampi ha recentemente di- 

( continua a pagina 7) 
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Ligaciov e gli internazionalisti da operetta 
Tre organizzazioni internazlonali 

ste - partito comunista internazio 
nalista / battaglia comunista, parti 
to comunista internazionale / pro 
gramma comunista e corrente comu 
nista internazionale - hanno ap 
profittato di un'iniziativa di « Ri· 
fondazione comunista » il 6 marzo 
scorso sui tema della dissoluzione 
dell' Urss, per intervenire e dire 
una parola diversa su « costruzione 
del socialismo in un solo paese » e 
riformismo attuale in Russia (1). 
Questa iniziativa consisteva in un 

incontro con un esponente della 
vecchia guardia stalinista, tale E 
gor Ligaciov, in una sala del Pa 
lazzo delle Stelline di Mileno. L'in 
tervento degli internazionalisti so 
pra ricordeti è consistito, invece, 
nell' intrufolarsi nella sale, atten 
dere che L i g a c i o v iniziesse a 
parlare, stendere uno striscione nel 
quale era stata scritta questa frase: 
« Con gli operai di Russia, contro 
lo stalinismo e il capitalisme », di 
stribuire qualche volantino e, ov 
viamente, farsi cacciare dalla sala 
immediatamente. Il tutto condito 
con un comunicato congiunto fina 
le, e con volantini che ogni orga 
nizzazione per conto proprio, e con 
propria firma, ha distribuito fuori 
della sala. 
Come mai tre organizzazioni po 

litiche che non si sono mai trova 
te d'accordo nell'attuare azioni co 
muni sui terreno squisitamente sin 
dacale e inunediato, sono invece 
riuscite ad accordarsi su di una 
iniziativa squisitamente politica? 
Fra le tre, ë sempre stato « pro 

gramma comunista " - ci riferiamo 
a « programma comunista » di pri 
ma della crisi del!' 82-84, quindi al 
nostro partita di ieri - a rifiutare 
decisamente qualsiasi azione, o an· 
che solo discussione, che avesse la 
caratteristica di coinvolgere la pro 
pria linea politica generale e quindi 
la propria organizzazione in quanta 
partite: la posizione difesa è sempre 
stata: no a qualsiasi azione in co 
mune con ogni altra organizzazione 
politica che non fosse esclusivamen 
te di segno proletario e che non 
si s v o I g e s s e inequivocabilmen 
te sui terreno immediato; no, quin 
di, a qualsiasi commistione di « pa 
role d'ordine », « rivendicazioni », 
« posizioni » che non potessero es 
sere fatte proprie da agni proleta 
rio in quanto tale, aldilà della sua 
fede politica, ideologica, religiosa, 
Le aitre organizzazionl che han 

no partecipato a quell'intervento 
« anti-Ligaciov » hanno al contrario 
sempre tentato la strada esattarnen 
te opposta, ossia la strada della di· 
scussione politica sulle posizioni ge 
nerali, sulle tesi, sui programma, 
discussione da cui far discendere la 
possibilità di azioni comuni sul ter 
reno anche immediato e sindacale 
nella prospettiva dichiarata di uni 
re e fondere un domani le varie for 
mazioni politiche che si richiamano 
in particolare alla « sinistre comuni 
sta » in un'unlca grande organizza 
zione politica di partita. 
Inutile forse dire che noi de « il 

comunista » e del « prolétaire » sia 
mo rimasti convinti assertori della 
posizione di partito di ieri, rifiutan 
do quindi qualsiasi azione o atto 
che presupponga un accordo poli 
tico con aitre organizzazioni; men 
tre ribadiamo la disponibilità ad a 
gire sul terreno sindacale o imme 
diato e su posizioni classiste con 
ogni proletario che intenda lottare 
su quel terreno e non escludiamo 
la disponibilità a concordare azioni 
comuni con aitre formazioni poli 
tiche solo ed esclusivamente su 
quel terreno e solo dopo aver veri 
ficato la loro praticabilità nella di 
stinzione chiara ed evidente della 
nostra organizzazione di partita da 
tutte le aitre. Il che signifies anche 
che ci teniamo le rnani completa 
mente libere per la critica politica 
dell'irnpostazione e della incoerenza 
delle aitre formazioni politiche; quel 
che ci preme è la rinascita e la rior 
ganizzazione della lotta classista che 
i proletari stessi sono chiarnati a 
sviluppare e ai quali i comunisti ri 
voluzionari danno il loro apporto, 
non cercare accordi a destra e a 
sinistra per fare qualcosa che dia 
la sensazione di « aver lasciato un 
segno », magari anche piccolo, o 
che dia la sensazione di poter « u 
scire dall'isolamento » ne! quale i 
comunisti rivoluzionari sono anco 
ra tenuti a causa del persistere del 
le condizioni tenacernente sfavore 
voli alla lotta classista e alla sua 
ripresa su ampia scala. Ouanto alla 
fonnazione del partito unico della 
rivoluzione proletaria e della ditta 
tura proletaria restiamo saldamente 
ancorati alla concezione marxista 
difesa dalla Sinistra comunista del 
'21 e in particolare da Amadeo Bor 
diga: no ai « quadrifogli ,., no ai 
« crogiuoli •, no ai confronti fra 
tesi e progremmi, no ai « dibattiti » 
o ai « congressi • organizzati allo 
scopo di aggregare forze politiche 
diverse. E non solo a parole, ma 
nei Jatti. 
Di questo « intervento » degli 

« intemazionalisti » abbiamo potuto 
leggere le note scritte nei tre rispet- 

tivi giornali. 
Su « battaglia comunista » n. 3 

(marzo 93), il primo dei tre gior 
nali periodici uscito, si puè legge 
re: « Su invito della redazione della 
rivista Laboratorio storico, si è te 
nuta une sorta di riunione tecnica 
per verificare le intenzioni delle di 
verse organizzazioni di manifestare 
la presenza a Milano di un'area e 
sterna e di opposizione di classe 
allo stalinismo. Invitati e presenti 
noi, e altri gruppi dell'area interna 
zionalista e... antistalinista. Oltre 
ai compagni di Programma comuni 
sta, della CCI, dell'Ocr e dei Qua 
demi Internazionalistl, c'erano in 
fatti anche i responsabili di Socia 
lismo Rivoluzionario, la formazione 
'trotskista di sinistra' che da tempo 
insiste per l'unità d'azione con gli 
internazionalisti ». Dunque una bel 
la famigliola riunita, pur se solo per 
motivi « tecnici », all'insegna del 
manifestare un'« area estema e di 
opposizione di classe allo stalini 
smo ». Prima domanda: manifestare 
la presenza di un'opposizione di 
classe a chi?, al Sig. Ligaciov?, a 
Rifondazione cornunista che ha or 
ganizzato la conferneza del Sig. Li 
gaciov? 
A proposito di Socialismo Rivo 

luzionario, « battaglia comunista » 
tiene a precisare immediatamente 
che « non è possibile infatti consi 
derare 'opposizione di classe allo 
stalinismo' quella di correnti, corne 
S.R., che rifiutano di considerare 
la natura capitalistica dell'Urss ». 
Ciô non ha impedito, perè, né a 
« battaglia», né a «programma» 
né agli altri di unirsi nell'intervento 
e sulla scritta dello striscione aper 
to nella sala dove parlava Ligaciov. 
Una scritta che tende a distinguere 
lo stalinismo e il capitalismo corne 
fossero due cose diverse fra loro. 
Ma « battaglia comunista » si toglie 
subito d'impacclo, affermando che: 
« Un coordinamento tecnico di Iron 
te allo stalinismo è accettabile, ma 
non è e non sarà mai possibile an 
dare oltre », oltre nei riguardi di 
Socialismo Rivoluzionario, immagi 
niamo, perché nei riguardi delle ai 
tre formazioni politiche ci sono ben 
aitre attese. Il primo fattore positi 
vo che « battaglia comunista » evi 
denzia rispetto a questo intervento, 
infatti, recita cosl: « Si trattava del 
la prima uscita esterna dell'insieme 
dell'area internazionalista, del cam 
po politico proletario, quantunque 
'Inquinata' (non se ne abbiano a 
male gli SR), a fronteggiare il mag 
gior avversario ·politico che è lo 
stalinismo ancora presente nelle file 
della classe operaia 'in sé', Data la 
generale disponibilità sarebbe stato 
sciocco cassare l'iniziativa ». La 
frasetta si commenta da sola. Final 
mente l'abbraccio delle formazioni 
politiche che costituiscono « l'area 
internazionalista », che rappresenta 
no - udite, udite! - niente di me 
no che « il campo politico proleta 
rio » sebbene « inquinato » dalla 
malsopportata presenza dei « trot 
skisti di sinistra », si è per la prima 
volta realizzato. Auguriamo loro di 
sprofondare ne! pantano dei papoc 
chi tecnici e dei compromessi poli 
tici con grande velocità, vista la lo 
ro ansia ne! « battersi » contro il 
« grande nemico »: lo stalinismo. 
Che poi sia lo « stalinismo » il gran 
de nemico del proletariato, cioè 
quella particolare forma di oppor 
tunismo che prese la deviazione ri 
formista e nazionalista del bolsce 
vismo negli anni più caldi e duri 
della controrivoluzione borghese do 
po la vittoria rivoluzionaria in Rus 
sia del partito marxiste di Lenin e 
dopo l'ascesa del movimento rivolu 
zionario proletario e comunista nel 
mondo attraverso la formazione del 
l'Internazionale Comunista, è tutto 
da dimostrare. 

Il fatto che il nostro gruppo non 
sia stato nemmeno « invitato » a 
quella « riunione tecnica » in vista 
di cotai intervento « antistalinista » 
lo consideriamo un onore; forse 
quell'« area », quel sedicente « milieu 
politique révolutionnaire » ha rece 
pito la nostra posizione di rifiuto 
chiaro e deciso a qualsiasi compro 
messo politico, anche quello appa 
rentemente « più debole » e « più 
limitato », o mascherato, corne è 
successo migliaia di volte in pas 
sato, da accordi « tecnici ». 
Il comunicato stampa che queste 

organizzazioni hanno stilato dopo 
l'isterica cacciata dalla sala in cui 
Ligaciov doveva parlare, firmato « I 
lavoratori comunisti presenti », è l' 
inevitabile epilogo del pateracchio 
internazionalista; un comunicato in 
cui si· tracciano brevemente i fatti: 
striscione steso in sala, intervenro 
immediato del servizio d'ordine ov 
viamente « stalinista », cacciata p;iù 
dalle scale del Palazzo delle Stelli 
ne in braccio alla Diges che ovvia 
mente ha fatto il suo dovere identi 
ficando coloro che le sono canitari 
a tiro; il comunicato stampa finale 
tiene a precisare che i malcapitati 
« non avendo alcuna intenzione di 
dar luogo a disordini, hanno volu 
tamente evitato di reagire per non 
aggravare la risse •. 
Seconda domanda: che ci sono 

andati a fare? Immaginavano che li 
lasciassero stendere tranquillamen 
te il loro striscione senza reagire? 
Immaginavano che li facessero par· 
lare, che permettessero loro di [are 
un intervento « controcorrente », che 
permettessero loro di distribuire 
tranquillamente la loro stampa e i 
loro volantini? 0 pensavano di fa. 
re quello che normalmente fanno i 
pacifisti: prenderle di santa ragio 
ne, per poi denunciare la violenza 
degli antipacifisti? A noi il tutto 
puzza di illusioni democratiche al 
mille per mille, cari « lavoratori co 
munisti presenti »! 
A sua volta, « Rivoluzione inter 

nazionale » dell'aprile-maggio 93 - 
l'organe della Corrente comunista 
internazionale - commenta l'inizia 
tiva tutto sommato positivamenie 
poiché per essa l'importante è << co 
gliere gli aspetti positivi » dei di 
battiti e delle riunioni fra i gruppi 
che si autodefiniscono « campo po 
Iitico proletario » e che tendenzial 
mente dovrebbero prima o poi con 
fluire in un unico grande partito. 
« R. I. » tiene, d 'altra parte, a preci 
sare che « se dei compagni di BC 
si mettono assieme a quelli di Pro 
gramma e poi a ,quelli della CCI e 
cosl via non è certo per avere la 
maggioranza nelle assemblee C:e~li 
stalinisti. Il motivo per cui dei rr 
voluzionari di formazioni politlche 
differenti si aggregano in delle ini 
ziative particolari serve a due cose: 
a) rendere più forte l'impatto, l'eco, 
l'efficacia dell'intervento verso la 
classe operaia; b) mostrare a questa 
che i rivoluzionari, a somiglianza 
della classe dalla quale si sono for 
mati e per la quale lottano, tendono 
essi stessi a ricomporsi in un'unica 
entità, il partito di domani, che que 
sta ricomposizione deve essere ri 
cercata ed è materialmente possi 
bile perché c'è un terreno comune 
di classe che riunisce assieme que 
ste varie formazioni politiche ». Va 
le la pena rileggere due volte que 
sta valutazione, poiché vi si trova 
ciè che esplicitamente « R.I. » per 
segue da sernpre, - perciè nulla di 
nuovo sotto il sole -, e ciè che 
ambiguamente sia « battaglia » che 
il nuovo « programma comunlsta » 
tentano di perseguire con l'espedien 
te comune di negare alla CCI la pro 
spettiva di fondersi con uno di loro 
in quanto organizzazione politica, 
ma di strumentalizzarne la disponi 
bilità ad « agire » in comune sul 
terreno politico per portarle via de 
gli elementi, o per influenzarla pri 
ma o poi in modo decisivo. 
Quanto all'eco, all'irnpatto, all'ef 

ficacia dell'mtervento « antistallni 
sta » dei tre gruppi « intemazionali 
sti » il fiasco è stato completo e ma 
lamente la « triplice » è riuscita a 
nasconderlo a se stessa, prima an 
cora che ai propri seguaci e ai pro 
pri Iettori. Che poi « la classe ope 
raia » possa trarre un vantaggio ri 
spetto alla sua ripresa di lotta sul 
terreno classista e in prospettiva ri· 
voluzionario da pateracchi del ge 
nere è assolutamente escluso. 
Perché parliamo di pateracchio? 

Perché da! punto di vista squislta 
mente politico è posizione marxiste, 
e bordighista se volète, delimitare 
non solo a parole, ma nei fatti e 
nelle azioni concrete anche le più 
apparentemente innocue, ogni posi 
zione, ogni atto, ogni azione, ogni 
rivendicazione, ogni indicazione, o 
gni . direttiva di ordine politico di 
partito da qualsiasi altra formazlo 
ne politica; tanto più da formazio 
ni politiche cosiddette «affini». Que· 
sto fa parte della tradizione speci 
ficamente della sinistra comunista, 
« italiana » se volete, tradizione che 
si è riversata ne! nostro partito di 
ieri - partito comunista interna 
zionale • programma comunista, da! 
1952 al 1982 - e che è stata stra 
volta nella crisi esplosiva del 1982· 
84 e nelle formazioni politiche suc· 
cessivamente formatesi corne « corn· 
bat » e il nuovo « programma co 
munista ». 

Sia BC che R.I. sono alla ricerca 
della « delimitazione del campo po 
litico proletario », inteso corne f ron 
te delle f ormazioni politiche inter· 

nazionaliste che si rifanno diretta 
mente alla sinistra comunista. La 
partecipazione del nuovo « program 
ma comunista » a quelle riunioni 
cosiddette « tecniche » e all'azione 
comune sotto la bandiera dell'anti 
stalinismo, aldilà delle intenzioni 
degli attuali « programmisti », defi 
nisce il cambiamento di rotta di 
questo gruppo. La sua marcia ver 
so il commercio dei principi non 
poteva trovare una dimostrazione 
più concreta; una marcia oltretutto 

· in sordina. 
Se si va a leggere « programma 

comunista » dell'aprile 93, infatti, a 
proposito di tale iniziativa, ci si 
troverà di fronte ad un articoletto 
in cui non vi è alcun accenno aile 
riunioni « tecniche » preparatorie di 
cui parlano gli altri gruppi, non vi 
è alcun accenno al fatto di aver de 
ciso di partecipare a questa azione 
comune con altri gruppi politici, 
non vi è alcun accenno perciè ad 
una spiegazione politica rispetto ad 
una decisione di questo tipo cosl 
innovativa se confrontata con gli 
atteggiamenti pratici oltre che poli 
tici e ideologici del vecchio partito 
di ieri di cui d'altronde il nuovo 
« programma comunista » si è auto 
definito l'unico e vero continuatore: 
e non vi è alcuna critica delle po 
sizioni, delle aspettative, delle va 
lutazioni degli altri gruppi politic.:i 
coi quali questa iniziativa è pur 
stata concordata! La « politica del 
silenzio » è un'altra novità del nuo 
vo « programma comunista »? Faci 
le prendersela, naturalmente, con ... 
i soliti metodi repressivi dello stali 
nismo... e con i trotskisti confluili 
in Rifondazione Comunista, presen 
ti alla cacciata dalla sala dei « ve 
ri comunisti » e del tutto consen 
zienti ai metodi ... stalinistil 
Alla fin fine, chi più chi meno, 

ciascuno dei tre gruppi «interna 
zionalisti » citati ha cercato di « far 
si forte » grazie alla presenza degli 
altri - « altri » per nulla stimati 
d'altronde -, ciascuno di loro ha 
tentato di « portare a casa un risul 
tato per se stesso » e di « mostrare 
pubblicamente » che esiste un'area 
internazionalista ancora viva e ca 
pace di « iniziativa ». In verità, il 
modo e il metodo di intervento è 
stato tutto il contrario di ciè che 
un'organizzazione politica che inten 
de essere marxiste coerente avrebbe 
dovuto usare. E poi, l'occasione: 
quai era il « bersaglio »? Il Sig. Li 
gaciov, i signori di « rifondazione 
comunista », i signorini della IV 
Intemazionale?, i « compagni inter 
nazionalisti »? E a chi ci si rivol 
geva? Agli operai?, ai proletari in 
genere o agli stalinisti? Se poteva 
avere un senso « cogliere l'occasio 
ne » di una conferenza in Italia di 
un vecchio arnese dello stalinismo 
sovietico per denunciarne l'appar 
tenenza allo schieramento borghese 
e controrivoluzionario, denunciando 
nello stesso tempo le forze politiche 
italiane che si fanno passare per 
« comuniste », da « Rifondazione » 
ai trotskisti della IV Internazionale 
corne forze di sinistre della borghe 
sia, e quindi nemiche del proleta 
riato e della sua ripresa di classe; 
se poteva avere un senso cogliere 
questa occasione, alla pari di tante 
aitre, era agli operai che ci si do 
veva rivolgere e non agli stalinisti. 
Agli operai non si va a chiedere de 
mocraticamente la parole: i cornu 
nisti rivoluzionari intervengono in 
perfetta autonomia e indipendenza 
e dicono la loro. Alla conferenza 
non si puô non chiedere democra 
ticamente il dlritto di parola, di 
esporre uno striscione, di distribui 
re un volantino. La « triplice inter 
nazionalista » che si definisce anti 
democratica, ha preferito andare 
dagli stalinisti e gridare Ioro che so 
no degli ... antidemocratici. Il che si 
commenta da solo. 

(1) Stando a ciè che scrivono in 
merito « b.c. ~ e « R.I. », aitre or 
ganizzazioni hanno partecipato a 
tale intervento, e cioè la O.c.r.. i 
« Quaderni internazionalisti », fa 
rivista « Plusvalore », il G.s.r. e va 
ri elementi « sciolti ». 

I REPRINT DE « IL COMUNISTA » 

- Marxismo e scienza borghese L. 2.000 
- Le lotte di classi e di Stati nel mondo dei popoli 

non bianchi, storico campo vitale per la critica 
rivoluzionaria marxista L. 2.000 

SONO A DISPOSIZIONE NUOVI REPRINT 

A. Bordiga: Abaco dell'economla marxista L. 3.500 
L. Trotsky: Insegnamentl dell'Ottobre 1917 (in 

appendice: Insegnamenti della Comune di Parigi) L. 8.000 
A. Bordiga: Successlone delle forme di produzlone 

nella teorla marxtsta L. 8.000 
A. Bordiga: La funzlone storlca delle classl medle 

e dell'lntelllgenza L. 3.500 

Le critiche di 
<< battaglia comunista >> 
In un foglio intitolato « Be inform », n. t (dicembre 92), e fatto circolare 

in quello che viene chiamato il « milieu politique prolétarien », « Battaglia 
comunista » intende dare una serie di informazioni ritenute importanti ri 
guardo « il lavoro per la costruzione del partito internazionale del prole 
tariato ». 

A parte la presentazione di questa iniziativa, ovviamente frontista e che 
noi rifiutiamo categoricamente, il « Be inform » contiene un articolo su « La 
situazione in Italia » e una « Risposta al Prolétaire », ossia al nostro giornale 
in lingua francese. 

Il primo articolo, sulla situazione 
in Italia, non riveste grande interes 
se dato che il suo contenuto è rin 
tracciabile ne! loro giornale. Il se 
condo, che ci riguarda, un minimo 
di interesse lo solleva. B.C. prende 
le mosse dalla ripubblicazione nel 
nostro Prolétaire (ma è stato ripub 
blicato anche ne! nostro « il comu 
nista ») del « filo del tempo » scritto 
da A. Bordiga « Le gambe ai cani », 
articolo strutturato secondo contro 
tesi e tesi ovviamente contrapposte. 
Questo testo è del 1952, ed è stato 
pubblicato nel n, 11 di « battaglia 
comunista », quindi prima delta 
scissione formale del settembre '52 
dalla quale nacque il gruppo che si 
riconosceva nelle posizioni difese 
da Bordiga, con il giornale « pro 
gramma comunista ». 

In verità B.C. se la prende prima 
di tutto perché viene equiparata a 
coloro che fecero esattamente la 
stessa cosa trent'anni dopo, rivol 
gendosi al tribunale affinché questo 
difendesse la proprietà commerciale 
della testata « il programma cornu 
nista ». Allora B.C. si rivolse al tri 
bunale per la stessa ragione: se ri 
tiene di aver fatto la cosa giusta, 
perché invece di blaterare non por 
ta gli argomenti politici a sostegno 
di quella decisione? In questo at 
teggiamento da infastiditi « program 
ma » e « battaglia » stranamente si 
assomigliano. Ne! frattempo parte 
un'accusa: « Be inform » scrive in 
fatti: « Chi ha voluto ad ogni co 
sto la rottura traumatizzante dell' 
organizzazione internazionalista ne 
gli anni 51-52 in seguito a formu 
lazioni inattese, teoriche e tattiche 
che Bordiga aveva l'intenzione di 
imporre contra i principi e il pro 
gramma intorno ai quali si era for 
mata il partito da! 1943, ha sempre 
rifiutato ogni dibattito di chiarifica 
zione ». t evidente che l'accusa è 
rivolta contro il gruppo di compa 
gni che si organizzè intorno a « pro 
gramma comunista » e verso di noi 
in particolare che ne rivendichiamo 
la provenienza. 
Forse B.C. non se ne è nemmeno 

accorta, scrivendo queste righe, ma 
ha toccato il problema che allora, 
e successivamente, a quelli che lo 
ro sprezzantemente chiamano « bor 
dighisti », è sempre stato a cuore: 
Il partito di classe si ricostituisce 
su basi di principio, prograrnrnati 
che, politiche, tattiche e organizza 
tive coerentemente marxiste e omo 
genee. Il che significa che non ba 
stava, e non basta, aver fatto parte 
della « sinistra italiana » all'estero 
o in I talla per avere le carte a po 
sto, e non bastava, corne non basta 
oggi, dichiararsi ed essere antistali 
nisti per avere le carte in regola 
per formare il partito comunista in 
ternazionalista (o se volete, interna 
zionale), senza smagliature. Dopo la 
tragica caduta del bastione rivolu 
zionario russo, la degenerazione 
dell'Internazionale Comunista e di 
tutti i partiti che la componevano 
- partito bolscevico e partito co 
munista d'Italia compresi -, dopo 
la vittoria controrivoluzionaria sia 
nelle forme del fascismo che nelle 
forme della democrazia, e quindi 
con un proletariato internazionale 
piegato aile esigenze del capitale, 
influenzato corrotto e organizzato 
dai partiti opportunisti e dai sinda 
cati collaborazionisti, il lavoro di ri 
costltuzione del partito di classe non 
-ioteva passare se non attraverso la 
restaurazione teorica del marxismo 
e i bilanci dinamicl degli avveni 
-nenti storici che avevano ricondot 
to le condizioni della lotta proleta 
ria di classe e della lotta rivoluzio 
naria comunista ad uno stadio mol 
to molto arretrato. A questo lavoro 
si dedicè principalmente Bordiga e 
a questo lavoro egli stesso tese a 
dare un carattere « di partito », dun 
que non di rlcerca intellettuale so 
litaria né di ricognizione teorica 
oersonale. D'altra parte, corne lo 
stesso Damen ricorda nel suo libret 
to del 1971 intitolato « Amadeo 
Bordiga, validità è limiti d'una e 
sperienza », per tutto il periodo che 
va dalla fine della seconda guerra 
mondiale alla scissione da « batta 
glia comunista », Bordiga ha conti 
nuato a dare « il suo completo e co 
stante apporto corne consigliere e 
collaboratore anonimo del partite, 
quando non si faceva ispiratore di 
un indirizzo di politica generale non 
sempre coïncidente con quella del 
partito »; e « il partito » (di Damen 
se vogliamo dare il nome di un ca 
po riconosciuto corne tale da coloro 
che rimasero in « battaglia cornunl 
sta » dopo la scissione del '52) di 
cui si parla è appunto I'organizza 
zione « partito comunista interna 
zionalista-battaglia comunista » for- 

matasi nell'ultimo periodo della 
guerra e allargatasi finita la guerre 
a tutta I'Italia grazie alla ricongiun 
zione di gruppi, movimenti, elemen 
ti isolati in Italia e all'estero tutti 
riferentisi alla Sinistra comunista 
italiana, al Partito comunista d'Ita 
lia del 1921 diretto allora da Bor 
diga. 

Si poteva forse ipotizzare che ba 
stasse ricongiungere tutti i fram 
menti della vecchia Sinistra cornu 
nista, riprendere ,il programma di 
Livorno 21 e discutere tutti insieme 
sulla Russia, la controrivoluzione, il 
fascismo, la democrazia, la prospet 
tiva rivoluzionaria futura, per met 
tere effettivamente le basi di un par 
tita marxiste degno di questo no 
me? Era necessario invece restau 
rare la teoria marxista, reimposses 
sarsi con sicurezza dei criteri di in 
terpretazione dei fenomeni storici, 
e nello stesso tempo organizzare 
forze proletarie intorno a questo la 
voro riconquistando tutte le posizio 
ni marxiste coerenti battendo le il 
lusioni che l'epoca favoriva (del ti 
po: il proletaniato è armato grazie 
alla resistenza partigiana, dunque è 
potenzialmente pronto ad usar le 
armi per la sua rivoluzione corne lo 
fu ne! primo dopoguerra) e le di 
storsioni che inevitabilmente si e 
rano radieate in tanti anni di con 
trorivoluzione, di mistificazione sta 
linista, di complicità democratica 
con le forze borghesi. 
Dunque il problema della forma 

zlone del partito marxista non po 
teva essere affrontato semplicemen 
te facendo « discutere » i compagni, 
mettendo a confronto le loro «idee» 
e « opinioni » che ne! frattempo si 
erano fatti. Il problema era quello 
di tornare aile origini, ai punti ele 
mentari della teoria marxista ricon 
quistando il possesso della dottrina 
del marxismo in tutte le sue parti. 
Possiamo dire che I'organizzazione 
di partito che si formè dalla sels 
sione del 1952 da « battaglia cornu 
nista », e cioè « programma comu 
nista », · sia stata effettivamente il 
partito che possedeva saldamente la 
teoria marxista maneggiandola sen 
za errori in tutto I'arco della sua 
esistenza fino alla sua crisi esplosi 
va del 1982-84? No, nessuno puè 
sostenere una cosa simile, ma non 
vi è dubbio che è in questa orga 
nizzazione di partito che si è pro 
dotto il massimo sforzo di coerenza 
e di acquisizione della teoria mar 
xiste e lo sforzo concreto di appli 
care i dettami di principio anche 
sui piano della tattica sindacale, 
oltre che politica, e dell'organizza 
zione. Coerenza che non è sfata 
conquistata in pieno, che ha subito 
molteplici deviazioni, ma che no 
nostante clè è stata un cfiettivo 
obiettivo dell'intera organizzazione. 
Naturalmente «battaglia comunista» 
non è d'accordo su questo. 
Nella nota critica scritta su « Be 

inform » si legge più avanti: « Che 
fare di un partito comunista inter 
nazionalista, quando i compiti di 
questo stesso partita vengono ca 
strati dalle sorprendenti valutazio 
ni di una Russia dominata non dal 
capitalisme di stato - negato da 
Bordiga - ma da una « industria 
lizzazione di stato » estemporanea? 
Trattandosi di un'economia ancora 
per 8/10 precapitalistica e che bi 
sogna dunque « aiutare ne! suo slan 
cio verso il capitalismo e contro il 
feudalismo », quai era il senso della 
permanenza del partito rivoluziona 
rio di classe? Ë per questo che era 
meglio cambiare il titolo troppo 
« attivista » del giornale? "· Qui si 
vuole probabilmente insinuare che 
Bordiga e « i suoi » improvvisarono 
sui piano delle valutazioni storiche 
e sut piano della teoria calando 
sull'ignaro partito una sorprendente 
tesi che « Battaglia comunista » in• 
dhiidua oggi nella negazione del ca 
pitalismo di Stato corne forma eco 
nomica dominante in Russia e nel 
sostegno di una « industrializzezio 
ne di Stato » - estemporanea?I? - 
che naturalmente non ci si perita 
di spiegare in che cosa consistereb 
be. Tutto ciô, evidentemente, viene 
costruito ad hoc per poter insinua 
re che il « vero » obiettivo degli 
« scissionisti » era quello di elimi 
nare l'esistenza del partito rivoluzio 
nario di classe (che sarebbe stato, 
e avrebbe continuato ,ad essere il 
« partito comunista internazionalista 
- battaglia comunista ») in un'epoca 
in cui la prospettiva lanciata da _Bor• 
diga sarebbe stata quella non di ri 
voluzionare M capitalismo in Russie, 
qualunque forma avesse preso, ma 
di «aiutarlo contro il feudalesimo», 
che Bordiga avrebbe ritenuto anco 
ra dominante (nel 19511) in Russial 

(continua a pag. 6) 
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La difficile via della lotta 
fuori delle maglie del 

collaborazionismo sindacale 
(da pag. 5) 

Dopo l'accordo del 31 luglio '92 
tra sindacati, padronato e governo, 
oltre al blocco della scala mobile 
si aggiungeva anche quello della 
contrattazione integrativa aziendale 
(perlomeno sulle richieste economi 
che). 
Alla Lafert di San Donà di Piave 

si presentano i bonzi sindacali per 
spiegare le ragioni di tale accordo 
in un'assernblea convocata a propo 
sito. Qua, corne in tante aitre fab 
briche, nonostante ce la mettessero 
tutta per spiegare la necessità di ta 
le accordo (che aveva lo scopo di 
salvaguardare l'andamento dell'eco 
nomia nazionale e di impedire il 
precipitare della situazione genera 
le in una crisi più profonds a cau 
sa della quale il pericolo di perdita 
di migliaia di posti di Javoro si fa. 
ceva più vero) i lavoratori non riu 
scivano proprio a capire perché nel 
la propria azienda, dove non vi era 
no minacce di Iicenziamenti, non 
si potesse rinnovare il contratto a 
ziendale che scadeva a dicembre 
'92. 
Di fronte al clima conflittuale che 

si stava creando in fabbrica, il sin 
dacato maggioritario (Fiom-Cgil) si 
diceva disponibile a fare il rinnovo 
aziendale a condizione che gli au 
menti da conseguire fossero compa 
tibili in qualche modo con le esi 
genze dell'azienda che si diceva in 
difficoltà sui mercato. Ma questa 
disponibilità è rimasta latente per 
un lungo periodo senza concretiz 
zarsi in niente. Di fronte alla lati 
tanza prolungata del sindacato, un 
gruppo di operai assieme ad un de 
legato del cdf presentano una serie 
di proposte affiggendole nei repar 
ti; in pratica si chiede: 

1) recupero di una parte del sa 
Jario perduto con un aumento di 
300.000 lire uguali per tutti 
2) intervento sull'ambiente di la 

voro, in particolare sul\a circolazio 
ne dell'aria all 'interno dei reparti, 
sulle polveri, sui fumi, la rurnorosità 
assordante, i sisterni di sicurezza, 
sulle protezioni nei punti maggior 
mente pericolosi 

3) superamento del III livello 
professionale per tutti i dipendenti 
assunti fissi da almeno 3 anni 
4) blocco dell'aumento periodi 

co del prezzo della mensa a carico 
del lavoratore 
5) 10 minuti di pausa pagati in 

teramente dall'azienda (contra i 5 
minuti attuali) 

6) installazione di docce e puli 
zle più frequenti negli spogliatoi e 
nei servizi destinati ai lavoratori. 
Temendo di essere scavalcato da 

questa iniziativa, il sindacato pre 
senta una sua piattaforma; riprende 
il punto sui salario, ovviamente, ma 
lo mette all'ultimo posto nelle ri 
chieste plafonando l'aumento in 
250.000 :lire medie al IV livello (ne) 
quale è inquadrata la maggioranza 
degli operai); il punto sull'ambien 
te di Javoro e sulla sicurezza lo e 
spone condizionandolo a verifiche 
da effettuare attraverso la USL e a 
verifiche del rispetto delle vigenti 
leggi in materia, ponendo nello stes 
so tempo il problema di una corn 
missione mista permanente per l' 
ambiente di lavoro nella quale sono 
ammessi i rappresentanti dell'azien 
da per valutare se le indicazioni dei 
lavoratori sono per l'azienda accet 
tabili o meno. Gli altri punti con 
tenuti ne! documento degli operai 
non vengono nemmeno presi in con 
siderazione o semplicemente venge 
no stravolti e sostituiti da altri va 
lutati da! sindacato molto più « in 
teressanti », corne ad esempio: in 
Iormazioni sull'andamento dell'a 
zienda da ottenere dal padrone, for 
rnazione professionale per migliora 
re le prestazioni dei singoli operai, 
nuovo inquadramento professionale 
che prevede ulteriori livelli, inter 
medi fra una categoria e l'altra già 
esistenti in modo da infittire Je dif 
ferenze salariali senza allargare so 
stanzialmente Je quote salariall esi 
stenti. Risulta evidente che una 
piattaforma del genere non è per 
nulla unificante rispetto agli inte 
ressi degli operai, anzi accentua an 
cor più la tendenza alla concorren 
za fra operaio e operaio nell'inre 
resse della produzione e quindi del 
profitto padronale. 
Nonosta:nte le critiche ricevute 

dalla base, il sindacoto riesce a far 
passare la sua piattaforma convin 
cendo la maggioranza degli operai 
al fatto che se le richieste rimango 
no ben limitate è più facile ottene 
re un risultato positivo da parte 
padronole. 

Il 31 dicembre '92 scade il con 
tratto aziendale; ma nel primo tri 
mestre del '93 l'azienda riesce a rin 
viare la trattativa minacciando il 
ricorso alla cassa integrazione crdi- 

naria a causa della contrazione del 
le commesse (in realtà non viene 
elfettuata nemmeno un'ora). Il sin 
dacato inizia poi una « trattativa » 
tirata per le lunghe, punto per pun 
to, coi punti su salario e ambiente 
di Iavoro affrontati per ultirni, sen 
za arrivare a niente. :B soprattutto 
sui salario che i Iavoratori, reagen 
do con forza, chiedono di avere una 
risposta chiara dall'azienda. Il 18 
maggio scorso l'azienda risponde de 
cisamente di no. 
Viene organizzata subito un'as 

semblea per decidere che cosa fare; 
la Fiom-Cgil propane di iniziare la 
lotta, la Fim-Cisl minoritaria in a 
zienda non è d'accordo: due de 
legati propongono una Jotta con 
dotta in maniera da incidere real 
mente sugli interessi del padrone, 
con forme dure, senza preavviso e 
decise volta per volta valutando l' 
efficacia delle iniziative stesse, met 
tendo in guardia i lavoratori da! 
sindacato denunciato corne inaffida 
bile soprattutto dal punto di vista 
della conduzione della lotte. Un o 
peraio interviene contro le spinte di 
lotta, soprattutto contro le forme 
decise della lotta, avanzando il pe 
ricolo della perdita del posto di la 
voro. Ma alla fine, superando que 
sto tipo di arretratezza, i lavoratori 
si esprirnono a favore della lotta, 
da iniziare gradualmente, e chiedo 
no di scioperare ne! momento in 
cui si crea maggior danno all'azien 
da e sostengono la pratica del bloc 
co ferreo delle prestazioni straor 
dinarie di qualsiasi tipo. 
Il sindacato propane un primo 

pacchetto di 40 ore di sciopero, da 
elfettuarsi in modo articolato repar 
to per reparto, e invia un comuni 
cato all'azienda dicendosi disponi 
bile in qualsiasi momento alla trat 
tativa; dopodiché sparisce. 
Da questo momento il cdf diven 

ta l'organo di direzione della Jotta 
dei lavoratori. Si inizia con uno 
sciopero a singhiozzo, senza preav 
viso: si effettua a mezze ore di scio 
pero altemate a rnezze ore di Iavo 
ro, provocando cosl un danno alla 
produzione molto più sensibile ri 
spetto al numero relativamente bas 
so di ore di sciopero fatte nell'arco 
della giornata. Nella seconda setti 
mana si organizza un presidio di 
fronte alle due entrate principali 
della fabbrica impedendo' cosl l'en 
trata agli impiegati, e, in qualche 
caso, ai camion che dovevano cari 
care e scaricare e ai clienti dell 'a 
zienda che se ne andavano infasti 
diti dal trambusto messo in piedi. 
Si sono presi di mira, nello stesso 
tempo, i crumiri e gli artigiani che 
Javorano ne! decentramento produt 
tivo e che in pratica vanne a recu 
perare - benché in misura mini 
ma - parte della produzione non 
fatta a causa degli scioperi. Con 
propri mezzi e il contributo diretto 
degli scioperanti si è tentato di rior 
ganizzare un minimo di propaganda 
della Jotta, con striscioni, cartelli e 
un volantino. Il sindacato continua 
ad essere completamento assente, 
corne d'altra parte era stato previ 
sto da parte nostra. L'eco della lot 
ta si allarga, e anche i giornali lo 
cali ne parlano. L'azienda, infasti 
dita dai presidi aile entrate, inter 
viene direttamente in alcuni casi 
minacciando i delegati del cdf che 
guidano la lotta di ricorrere ai ca 
rabinieri per difendere il diritto in 
dividuale di chi vuole entrare a la· 
vorare; nello stesso tempo, viene 
alimentato fra i lavoratori, attraver 
so gli impiegati e alcuni operai or 
retrati, il timore che la Jotta possa 
portare l'azienda a serie difficoltà 
poiché già sull'orlo del « baratro ». 
Nella terza settimana di lotta ci 

si rende conto che il modo più effi 
cace per colpire gli interessi del pa 
drone è quello di arrivare al blocco 
totale della produzione e di qual 
siasi attività nell'azienda; ed è pro 
prio questo il momento ne! quale 
riappare improvvisamente il bonzo 
sindacale che si mette a propagan 
dare fra i Javoratori forme di Jotta 
più morbide, rispettose della lega 
lità e dei diritti individuali, contro 
i blocchi della produzione e i pre 
sidi aile entrate, contro le forme 
dure usate rispetto agli artigiani per 
tenerli fuori della produzione, e che 
minaccia di abbandonare alla pro 
pria sorte quei lavoratori che si sa 
rebbero beccati qualche denuncia. 
Si arriva cosl al culmine della Joua 
nella giornata di martedl 8 giugno: 
astensione totale da! Javoro, conco 
mitante con il ritardo del pagamen 
to dei salari da parte dell'azienda 
(il pretesto era che Je agitazioni in 
atto impedivano i conteggi). :B una 
giomata movimentata, tumultuosa, 
con discussioni continue fra operai 
e operai e fra questi e gli impiegati; 
ci sono tutti, anche i capi e i ruffia 
ni di vario stampo che naturalmente 

diffondono tra i Javoratori pessrmt 
smo e previsioni nere. L'azienda 
non molla e avverte che se non fac 
ciamo entrare gli impiegati non pa 
ga gl] stipendi; si decide allora di 
organizzare un'assemblea ne! porne 
riggio per trovare una Jinea chiara 
di continuazione della Jotta e so 
prattutto sui metodi di Joua da a 
dottare da quel momento in poi, 
Sono tre, in sintesi, le linee che 

emergono: 
1) intensificazione della Jotta 

con metodi che non tengano conto 
delle compatibilità con l'azienda, 
blocco a oltranza tenendo fuori del 
la fabbrica tutti, anche gli artigiani. 
2) continuazione della Iotta con 

metodi pacifici, morbidi, con arti 
colazione della sciopero e opera di 
convincimento verbale verso i cru 
miri e gli artigiani; sospensione del 
la lotta al primo segnale di dispo 
nibilità del padrone. 
3) sospensione della lotta per 

ché non compatibile con le difficol 
tà dell'azienda e per Je probabili 
conseguenze sull 'occupazione. 

La linea del sindacato, la secon 
da, viene votata a maggioranza; la 
terza è sostenuta soprattutto da! 
settore impiegatizio e da operai ar 
retrati affiuiti all'assemblea sotto la 

spinta del padrone per influenzarne 
negativamente la conclusione. 
L'indomani vengono distribuite le 

paghe e la tensione fra i lavoratori 
cala immediatamente. Inutile dire 
che in questo frangente la linea più 
radicale, la prima, non passa ma 
resta comunque una certa risonan 
za che non tranquillizza né il pa 
drone né il sindacato collaborazio 
nista, 
Il cdf che sta dirigendo l'agitazlo 

ne continua ad indire scioperi a sin 
ghiozzo nei reparti, ma non spinge 
più a presidiare i cancelli d'entrata. 
Nei successivi due giorni padrone 
e sindacato si consultano frenetica 
mente, ma il contenuto di queste 
consultazioni non viene Iatto cono 
scere agli operai se non dopo che il 
sindacato impone la fine dello scio 
pero col pretesto che il padrone ha 
fatto una proposta che va valutata. 
Nel frattempo Je ore di sciopero to 
tali sono state 42, e di risultati con 
creti rispetto alle rivendicazioni non 
ve ne sono ancora. Il sindacato pri 
ma impone la fine dello sciopero e 
solo tre giorni dopo si incontra con 
l'azienda per discutere della propo 
sta che il padrone ha avanzato: co 
sl I'azienda intanto recupera in pro 
duzione e la tensione della Jotta che 
univa i Iavoratori cala del tutto. 
La proposta padronale, in sostan 

za, è questa: 
- dopo una nota introduttiva in 

cui si sosteneva testualmente che 
« l'accettazione delle richieste sala 
rioli presentate con la piattaforma 
sindacale accelererebbero la tenden 
za negativa dei risultati di gestione, 
obbligando quindi la direzione ad 
intraprendere azioni traumatiche per 
ripristinare l'equilibrio tra costi e 
ricavi, al fine di garantirsi la so 
pravvivenza », l'azienda dà la sua 
disponibilità all'erogazione di una 
UNA T ANTUM di 200.000 lire lor 
de, in tre tranches (80.000 a settem 
bre 93, 70.000 a novembre '93 e 50 

mila a gennaio 94); l'azienda, per 
uscire da una situazione di « ec 
cessiva conflittualità », si impegna 
inoltre a reincontrarsi col sindacato 
nella primavera 94 per verificare se 
a quel tempo esisteranno le condi 
zioni congiunturali per attuare la 
parte economica dell'integrativo già 
presentato. 

E evidente la miseria di questa 
proposta che, oltre a ridursi all'ero 
gazione di una UNA T ANTUM, 
non è sufficiente nemmeno a copri 
re Je ore di sciopero effettuate. 
Viene convocata l'assemblea per 

decidere sulla proposta aziendale. Il 
sindacato tenta in tutti i modi di 
sconfessare la Jotta fatta e di far 
passare la proposta aziendale bale 
nando a più riprese il ricatto dei 
tagli occupazionali, delle ristruttu 
razioni e facendosi carico delle dif 
ficoltà finanziarie in cui l'azienda 
dice di versare. In questo modo il 
sindacato sostiene l'inesistenza di 
spazio per contrattare una parte e 
conomica più consistente e qualsia 
si altra rivendicazione poiché clè 
metterebbe ancor più in difficoltà 
un'azienda già in condizioni criti 
che; inoltre, con grande slancio e 
passione il sindacato si oppone alla 
continuazione della Jotta perché ciè 
significherebbe nientemeno che « un 
salto ne! buoio »! 
All'assemblea vengono inviati, ov 

viamente, anche gli uomini dell'a 
zienda che, in piena sintonia con 
gli uomini del sindacato, propagan 
dano la logica del mercato, del pro 
fitto e quindi della competitività as 
similata corne unica arma per difen 
dere realmente il posto di Javoro. 
In un'assemblea operaia in cui si 
dovevano discutere i problemi e gll 
interessi operai, si occupano tempo 
e energie per discutere invece delle 
difficoltà del padrone col bel risul 
tato di aver Jottato per ••• ribadire gli 
interessi del padrone! 
Contro questo vero schieramento 

collaborazionista e filopadronale si 
Ievano due delegatl e alcuni operai 
sostenendo invece la Jogica della in 
concillabilità degli interessi proleta 
ri con quelli padronali, la logica 
della lotta operaia diretta e dura 
per difendere il salario dall'erosio 
ne continua e per difendere in mo 
do efficace Je condizioni di vita e 
di Iavoro all'interno del posto · di 
lavoro stesso: sostenendo inoltre la 
logica di metodi di Jotta decisamen 
te antagonisti agli interessi azienda 
li, i soli metodi in grado di unifica 
re la forza operaia e di difendere 
gli operai da attacchi futuri sia sut 
piano salariale che su quello con 
trattuale, occupazionale e norrna 
tivo. 
Alla fine dell'assemblea, la mag 

gioranza del centinaio di lavoratori 
presenti (il totale dipendenti è di 
circa 200) si è fatta influenzare dal 
le posizioni filopadronali e quell'ac 
cordo bidone passa; va comunque 
rilevato il fatto che moiti erano gli 
indecisi e che un piccolo gruppo di 
operai decisi e combattivi hanno 
continuato a rappresentare il pun 
to di vista di classe dei lavoratori, 
vera spina ne! fianco del padrone 
e del sindacato collaborazionista. 
Ennesimo esempio di sabotaggic 

della Jotta operaia da parte del sin 
dacato collaborazionista che prima 
è Jatitante e disorganizzatore, poi 
si fa deviante e sabotatore. Nello 
stesso tempo, perè, ennesimo esem 
pio di lotta che unifies, che fa su 
perare a tutti i partecipanti alla lot 
ta Je beghe e gli interessi personali, 
e che nello stesso tempo ha bisogno 
di essere difesa in quanta lotte, 
cioè nelle sue forme e nei suoi me 
todi oltre che nei suoi contenuti. 
Pur essendo un cammino difficile, 
questo, è il solo che si deve imboc 
care se vogliamo uscire da! tunnel 
del collaborazionismo e del sabo 
taggio delle lotte dall'interno delle 
lotte stesse. 

critiche 
"battaglia 

Una tale bestialità puë venir pro 
dotta solo in una fabbrica di misti 
ficazioni. 
Se BC aveva in animo di portare 

una critica seria aile tesi sostenute 
da Bordiga, e da tutti i compagni 
che insieme a lui formeranno con 
la scissione del '52 il « partita co 
munista Internazlonalista-programma 
comunisra », avrebbe sicuramente 
fatto meglio a riferirsi esattamente 
a quelle tesi, e non a scarabocchia 
re una frase a proprio uso attri 
buendo a Bordiga la formulazione 
di una tesi del tutto assurda corne 
quella di un « industrialismo di sta 
to ,. contrapposto al « capitalismo 
di Stato ». Basta Jeggere i testi al ri 
guardo. Ad esempio, il testa intito 
lato « Tracciato di impostazione », 
pubblicato ne! n. 1 della rivista 
teorica del partito comunista inter 
nazinalista di allora -, nella parte 
finale, definisce 5 tesi in risposta 
aile direttive su cui incardinare il 
nuovo movimento rivoluzionario 
del proletariato, caratteristico dell' 
epoca imperialista e fascista; la te 
si nr. 2 recita: « dichiarazione che 
il regime attuale russo ha perduto 
i caratteri proletari, parallelamente 
all'abbandono della politica rivolu 
zionaria da parte della III Interna 
zionale. Una progressiva involuzio 
ne ha condotto le forme economi 
che, sociali e politiche in Russia 
a riprendere strutture e caratteri 
borghesi. Questo processo non vie 
ne giudicato corne un ritorno a for 
me pretoriane di tirannide autocra 
tica o preborghese, ma corne il rag 
giungirnento, per una diversa via 
storica, dello stesso tipo di organiz 
zazione sociale progredita presenta 
to da! capitalismo di stato nei pae 
si a regime totalitario e in cui le 
grandi pianificazioni offrono la via 
di imponenti sviluppi e danno un 
potenziale imperialistico elevato. 
Dinnanzi a tale situazione non va 
presentata quindi la rivendicazione 
del ritorno della Russia aile forme 
di democrazia parlamentare interna, 
in dissoluzione in tutti i paesi mo 
derni, ma quella del risorgere an 
che in Russia del partita rivoluzio 
nario comunista totalitario ». 
Dunque, in generale, si afferma 

che in Russia non c'ë socialismo né 
politico né tantomeno economico, 
che anzi Je forme di socialismo che 
nei primi anni di rivoluzione pro 
Ietaria vittoriosa vennero Implanta 
te - corne ad esempio i sabati co 
munisti a lavoro non pagato e di 
retto essenzialmente alla difesa del 
la rivoluzione proletaria in Russia 
e al tentativo di· aggancio con la ri 
voluzione proletaria in Occidente - 
ebbero con la vittoria della contro 
rivoluzione borghese un'involuzione 
sia sui piano politico che su quello 
sociale ed economico. Si afferma 
inoltre ohe i caratteri del totalita 
rismo della fase imperialista del 
oapitalismo costituiscono la leva e 
conomica e sociale del modo di pro 
duzione capitalistico nel vasto ter 
ritorio russo ne! quale sono tutta 
via presenti strutture e forme di 
precapitalisrno, in particolare nell' 
agricoltura e nella distribuzione. E 
si conclude che tale situazione non 

Le di 
con,unista'' 

giustifica la rivendicazione democra 
tica in Russia, ma si ribadisce la 
direttiva della formazione anche in 
Russia del partito comunista rivo 
luzionario unico e totalitarlo. 
Nello stesso numero di « Prorne 

teo » è pubblicato un testo intlto 
Jato « La Russia sovietica dalla ri 
voluzione ad oggi », ne! quale si in 
quadrano le varie questioni di va 
Iutazlone teonica e politica del cor 
so storico in Russia; ne! capitolet 
to « La involuzione dei caratteri 
proletari del regime russo » si af 
fronta la questione dei caratteri del 
l'economia russa e ad un certo pun 
to si puè leggere: « La definizione 
dell'economia russa attuale, in con 
clusione, non è quella di socialismo, 
ma di un vasto e patente capitali 
smo di Stato, con distribuzione di 
tipo privato e mercantile, limitata 
da controlli in tutti i campi del!' 
apparato burooratico centrale, e da 
contingentamento di guerra, ed ha 
dunque caratteri convergenti, mal 
grado che molto distanza resti da 
colmare da ambo le parti, con quel 
H della modems economia mondia 
le di interventismo statale dei gran 
di paesi borghesi ». 

Che questi testi si debbano a Bor 
diga nessuno Jo puè mettere in 
dubbio. Quanto alla formula dell' 
« industrialisme di Stato », vanno 
rimesse ,Je cose a posta: capitalismo 
è un modo di produzione che si ba 
sa sui Iavoro associato, sulla produ 
zione sociale di merci, sui salaria 
to, sul denaro, sulla proprietà pri 
vata. L'lndustria è uno dei due set 
tori economici base del capitalismo 
moderno, ed è il settore economico 
per eccellenza nel capitalismo svi 
luppato; I'agrlcoltura è l'altro set 
tore economico base, ma ne! corso 
del capitalisme à permanenternente 
in ritardo nispetto all'industria. En 
trambi i settori costituiscono la ba 
se economico-produttiva del capita 
lismo, ma il peso dell'industria ne 
cessariamente tende a prevalere sul 
l'agricoltura poiché là la circolazio 
ne del denaro e del profitto è estre 
mamente più veloce. Dai punto di 
vista dello sviluppo della centraliz 
zazione economica capitalistica, il 
capitalismo di Stato completo, os 
sia « un'economia in cul, pure tutti 
i prodotti essendo merci e circolan 
do contra denaro, ogni prodotto sia 
a disposizione delle Stato, al punto 
che dal centra questo possa fissare 
tutti i rapporti di equivalenza ivi 
compreso quello della forza lavo 
ro » (Cfr. « Dialogato con Stalin »), 
non era certo presente in Russia co 
rne non Jo era nemmeno nei paesi 
capitalisticamente più avanzatl, fat 
to salvo per la Germania nazista 
ohe presentè storicamente « il mo 
dello più razionale del punto di 
convergenza di queste économie » 
e che « in pace e in guerra ha for 
nito un altissimo rendimento nella 
utilizzaaione di tutte Je energie » 
(Cfr. « La Russia sovietica dalla ri 
voluzione ad oggi »). 

Precisare che in Russia il « capi 
talismo di Stato » - sotto Stalin - 
fosse da intendere soprattutto co 
rne « industrialismo di stato » non 
ha mai significato per Bordiga, e 

per noi, che si traitasse di forma 
diversa od opposta al capitalismo 
ormai radicatosi in Russia e non più 
in pericolo rispetto ad una impossi 
bile restaurazione dei poteri feudali 
contro i quali « aiutare » il capita 
lismo. Net « Dialogato con Stalin » 
si afferma che la Russia è d'altra 
parte ben Jontana da quel capita 
lismo di Stato completo di cui ab 
biamo parlato poco sopra e si so 
stiene che vi abbiamo solo « indu 
strialismo di Stato », precisando 
che: « Tale sistema, sorto dopo la 
rivoluzione antijeudale, è valido a 
sviluppare e diffondere industria e 
capitalismo con ritmo ardente, con 
investimenti di Stato in opere co 
lossali, e ad accelerare una trasjor 
mazione in senso borghese dell'e 
conomla e del diritto agrario, Nulla 
hanno le aziende agrarle « colletti 
ve » di statale, e nulla di socialista, 
è ben chiaro; siamo al livello delle 
cooperative che sorsero nella Valle 
Padana al tempo dei Boldini e dëi 
Prampolinl, che gestivano la produ 
zione agraria fittando se non com 
prando [ondi, ed anche fondi dema 
niali corne quelli golenali ed altri, 
che risalgono ai vecchi Ducati. ( ... ) 
Dunque /o Stato industriale che 
deve patteggiare per comprare in 
campagna viveri sul terreno del 
« mercato libero », mantiene la re 
munerazione della f orza e del tem 
po di lavoro allo stesso livello de/l' 
industria capitalistica privata. Si 
puè> anzi dire che corne evoluzione 
economica è, ad esempio, più vici 
na l'America che la Russia all'inte 
grale capitalismo di Stato, dato che 
forse l'operaio russo per Ire quinti 
del suo lavoro riceve alla fine del 
giro prodotti agrari, e invece quello 
americano per Ire quinti prodotti 
industriali, e anche quelli alimen 
tari li ha in gran parte (poveraccio) 
industrialmente scatolizzati ». 
Se è possibile dimostrare marxi 

stioamente che in Russia allora e 
successivamente - non parliamo di 
oggi, che sarebbe troppo facile - 
i,J capitalismo di Stato era effetti 
vamente dominante l'intera econo 
mia, quella agraria quanto quella 
demindustria, e l'intero commercio, 
perché « Battaglia comunista » non 
!'ha mai dimostrato? A meno che 
non si fosse fatta abbagliare dalle 
sparate sui piani quinquennali e 
sull'economia « pianificata »! 

Lentn, a proposito deU'imperiali 
smo e in polemica con Bucharin e 
altri, sostenne che « L'imperialismo 
puro, senza la base fondamentale 
del capitalismo, non è mai esistito; 
non esiste in nessun luogo, e non 
potrà mai esistere. :B stata una ge 
neralizzazione errata di tutto ciô 
che è stato deuo sui consorzi, i car 
telli, i trust, il capitalismo finanzia 
rio, quando si è voluto presentare 
quest'ultimo corne se esso non pog 
giasse affatto sulle basi del vecchio 
capitalismo » (Cfr. « Rapporto sui 
programma di partito », 1919). Pa 
rafrasando Lenin, e tenendo pre 
sente che stiomo per parlare di 
strutture e non di sovrastrutture, 
potremmo dire che il C·apitalismo di 
Stato puro non è mai esistito e mai 
esisterà senza la base fondamenta- 

Je dell' indust11ialismo di Stato. I 
due termini non sono in contraddi 
zione, ma distinguono f asi diverse 
di sviluppo del capitalismo. :B as 
surdo perciô metterli in contrappo 
sizione, ed è 11idicolo appioppare 
questa contrapposizione a Bordiga. 
Forse BC farebbe bene, prima di 
avventurarsi in critiche che non 
hanno né capo né coda, a studiare 
gli elementi dell'economia marxista 
e magari passare un po' di tempo 
ad assimilare il contenuto dello stu 
dio fatto da! nostro partito di ieri 
e diretto da Bordiga intitolato 
« Struttura economica e sociale del 
la Russia d'oggi ». Ne abbiamo an 
cora delle copie a disposizione. 
Altri aspetti politici vengono ap 

pena accennati in questo articolo 
di « Be inform » a proposito della 
scl1Îtto di Bordiga « Le gambe ai 
cani » che ricordavamo all'inizio. 
Passiamo ohre i pettegolezzi clie 
questo foglio fa drca la presunta 
manovra del « circolo bordighista » 
all'epoca dei di,ssensi ne! '52 per 
uscire con un propr.io giornale in 
titolato sempre « battaglia comuni 
sta ». Non conosciamo questi epi 
sodi e in verità non ci interessano 
un fico poiché i-1 problema di fonda, 
quando si svolge una Joua politica 
interna al partito e quando questa 
lotta tende a dividere i compagni 
in due o più schieramenti, è quello 
di portare la Joua politica sui ter 
reno politico e difendere gli stru 
menti di questa loua ..... fra i quali 
il giornale è uno dei principali - 
senza coinvolgere Je istituzioni bor 
ghesi perché dirimano questioni di 
« ,proprietà »; i casi possono riguar 
dare la testata del giornale, Je varie 
pubblicazioni edite, le sedi, i mac 
chinari, la cassa ecc. Provate a im 
maginare una scenetta del genere: 
compagni di una delle « frazioni » 
in latta occupano una sede e gli 
altri, sbandierando la titolarità del 
contratto d'affitto, chiamano la po 
lizia per far sgomberare la sede oc 
cupata. Che bell'esempio di atteg 
giamento comunista e antiborghese! 
Rivolgersi al tribunale borghese per 
ché « <lifenda la proprietà commer 
ciale della testata del giornale » e 
quivale a chiamare la polizia per 
ché difenda il diritto del ti.folare di 
un contratto d1affitto a sbattere fuo- 
11i di « casa sua » elementi indesi 
derati: la violazione di domicilio è 
un reato! 

« Le gambe ai canl », il « ftlo del 
tempo » scritto da Bordiga ne! '52 
e preso di mira in questo nota cri 
Hca di « Be inform », merita di es 
sere approfondito in modo serio. :B 
per questo che, se « battaglia comu 
nista » se la sente e Jo vuol fare, 
Jeggeremo con attenzione una sua 
oritica degna di questo nome. Le 
frasi sori tte in que lia pretesa « Re 
ponse au Prolétaire » sono solo uno 
sbocco di bile verso Bordiga e il 
suo preteso personalismo. Se « bat 
togHa comunista ,. sarà in grado di 
fare un Iavoro approfondi,to sui 
piano teorico e quin:di di formulare 
Je sue tesi senza bisogno di sparac 
chiare proiettili rumorosi ma a sal 
ve sulle nostre tesi, olloro con ogni. 
probabfütà si avvioinerà sensibil 
mente a queJ.la « ricerca esatta della 
sostanza delle divergenze » che sem 
bra Je stia tanto a cuore; divergen 
ze che ci hanno separato per sem 
pre. 
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Perù: l'arresto dei capi di Sendero Luminoso non significa 
la fine della sovversione 

(continua âal nr. preceâente) 
Nelle campagne il programma 

di SL non brilla per il suo radi 
calismo; esso prevede, corne ab 
biamo visto, la distruzione della 
proprietà « semi-feudale » - ma 
con quale arnpiezza sussiste do 
po le riforme dei militari del 
1969 e in quale misura ha ceduto 
il posto ad W1a proprietà bor 
ghese? - e la distribuzione del 
le terre: « Il problema della ter 
ra è un problema fondamentale 
perché questo problema è real 
mente risolto con la rivoluzione 
âemocratica, a parte gli altri 
problemi già conosciuti. Noi ap 
plichiamo la âistruzione dei rap 
porti semi-feudali di sfruttamen 
to e la âistribuzione della ter 
ra ai contaâini, principalmente 
quelli poveri, e se sarà il ca50 
anche ai contaâini meâi e se sa 
rà il caso anche ai contaâini rie 
chi, ma allo stesso modo, se sa 
rà necessario, possiamo ripren 
dergliela per far fronte ad una 
mancanza di terra. Stessa cosa 
per il caso dei grandi proprieta 
ri terrieri, corne insegnà il Pre 
sidente; se vogliono lavorare che 
si guaâagnino il pane, corne si 
âice, col sudore della loro [ron 
te, che apprendano che cosa 
vuol dire lavorare la terra e non 
vivere semplicemente di renâi 
ta » (21). 
Per cui sembra che anche i 

grandi proprietari fondiari tro 
vino credito presso SL a condi 
zione che cessino di essere as 
senteisti e lavorino essi stessi le 
loro terre. Al contrario Lenin 
spiegava nel suo articolo « So 
cialismo piccolo-borghese e so 
cialismo proletario »: « Si puà e 
si deve lottare contra il [unzio 
nario statale e il grande proprie 
tario [onâiario assieme ai con 
taâini. anche quelli ricchi e me 
di; mentre contra la borghesia, 
e dunque contro i contadini rie 
chi, non si puo lottare in manie 
ra sicura se non in comune col 
proletariato rurale » (22). 
All'epoca della riforma agraria 

inizia ta ne! 1969, i 10 milioni di 
ettari di terre di latifondi (gran 
di pro'i)'CÎetà fondiarie assentei 
ste) erano state espropriate; 
questa riforma, il cui scopo era 
di creare un'agricoltura capitali 
stica produttiva sotto forma di 
imprese cooperative, non ha in 
effetti riguardato che un terzo 
dei contadini (nella regione de 
gli altipiani di Puno, il 98% dei 
contadini era rimasto ai margini 
della riforma). Il governo Gar 
cia, negli anni '80, parle di una 
nuova redistribuzione delle ter 
re, ed era chiaro che i benefi 
ciari sarebbero stati i proprie 
tari fondiari, i « gerenti » delle 
imprese agricole e i contadini 
più ricchi: la borghesia agraria. 
Ma questa riforma agraria fu 
l'occasione di una nuova ondata 
di occupazione di terre da parte 
dei contadini poveri, prova irre 
futabile del carattere scottante 
della questione agraria e della 
lotta di classe nelle campagne. 
Nella regione di Puno le co 

munità contadine ora possiedo 
no più del 50% delle terre ( ma 
le terre migliori non sono state 
ridistribuite, ed alcune « comu 
nità » ufficialmente riconosciute 
per beneficiare della riforma so 
no puramente fittizie). SL criti 
ca le organizzazioni che, corne 
il PUM (Partito di Unificazione 
Mariateguista, diretto dal trot 
skista Hugo Blanco, vecchio di 
rigente contadino) e il sindaca 
to contadino, hanno indirizzato 
il movimento per l'occupazione 
delle terre verso la negoziazione 
con il potere nell'ottica della sua 
legge di riforma agraria; SL di 
ce che per alcune riforme go 
vernative « si tratta ( ... ) di far 
evalvere la [euâalità, mentre il 
prablema è di cancellarla, di di 
struggerla. Ed è per questo che 
fino ad oggi non capiamo · il 
PUM; è necessaria un'altra ideo 
logia, l'ideologia marxista (sic!), 
per comprenâere corne conqui 
stare e difendere la terra, con 
le armi in pugno ». Ma se SL af 
ferma che la distribuzione della 
terra che ha avuto luogo ha per 
rnesso di prolungare la vita del 
vecchio sistema feudale - ed 
era cio che noi avevamo previ 
sto nella critica sulle riforme 
dei militari (23), al di là del fat 
to che ci si puè interrogare sui 
la persistenza della « feudalità » 
-, è perché individua la causa 
di cio nel fatto che i contadini 
non hanno potuto prendere e 
difendere la terra con le armi. 
E ciè perché non puè continua 
re che a preconizzare « la distri 
buzione della terra ai contadini 
sotto forma di proprietà » dopo 
la vittoria della rivoluzione de 
mocratica e della guerra Popo 
lare. 

Sappiamo che in Russia Lenin 
combattè duramente i populisti 
che rivendicavano la divisione 
delle terre, mostrando che la 
nazionalizzazione del suolo, mi 
sura che di per sè restava inte 
gralmente borghese, era l'unica 
soluzione veramente radicale, 
veramente rivoluzionaria, per li 
quidare le strutture pre-capita 
liste ne! quadro della rivoluzio 
ne democratica borghese. Marx 
scriveva che la borghesia radica 
le arriva in teoria fino alla pro 
spettiva della nazionalizzazione 
del suolo, ma che indietreggia 
nella pratica dinnanzi a questa 
misura per paura di dare un 
colpo alla proprietà in generale 
che è minacciata dal proletaria 
to; Lenin aggiungeva che in Rus 
sia esisteva un « borghese radi 
cale » che non puè temere an 
cora l'attacco del proletariato, 
e che dunque non ha paura del 
la nazionalizzazione del suolo: è 
il contadino russo. t:. per questo 
motivo che Lenin stimava che 
la nazionalizzazione del suolo, 
a differenza della divisione o 
della municipalizzazione (ridi 
stribuzione delle terre alle col 
lettività contadine), permette di 
realizzare al meglio i compiti 
della rivoluzione borghese, nel 
modo più favorevole al proleta 
riato e alla sua futura lotta (ve 
dere « Il Programma agrario 
della social-democrazia », Opere 
Complete, volume 13). 
Il problema della eliminazione 

delle forme arcaiche della pro 
prietà fondiaria è innanzitutto 

un problema di orientamento 
politico prima di essere un pro 
blema di metodo da usare: l'ap 
pello, dunque, all' insurrezione 
contadina, non fa che rendere 
più evidente il carattere del tut 
to limitato e moderato assegna 
to da SL a questa lotta armata. 
Se il contadino peruviano di og 
gi è anche rivoluzionario corne 
quello russo del 1907 - che è 
la condizione affinché la prospet 
tiva della rivoluzione democra 
tica abbia un senso -, il pro 
gramma di SL è allora in con 
traddizione con la situazione: 
respinge la nazionalizzazione del 
suolo, evidentemente perché ha 
paura di dare un serio colpo al 
la proprietà; anche Gonzalo e 
sclama, dopo aver parlato della 
distribuzione delle terre e della 
« confisca » del « capitalismo bu 
rocratico» (cioè dipendente dall' 
imperialismo): « Per ciô che con 
cerne la borghesia nationale o 
media, il problema è quello di 
rispettare i suoi diritti; noi ci 
teniamo a questo e non possia 
mo anâare contra; sarebbe corne 
cambiare il carattere della rivo 
luzione. Il problema della con 
quista complessiva della proprie 
tà non è nulla di plù che una 
[avala e una menzogna che vie 
ne lanciata sempre contro i co 
munisti » (24): ciè prova ancora 
una volta che non si puè indie 
treggiare davanti alla proprietà 
borghese e nello stesso tempo 
difendere un orientamento vera 
mente radicale sulla questione 
contadina. 

La posizione comunista 
nella questione contadina 

La posizione comunista rispet 
to al movimento contadino nel 
corso della rivoluzione borghese 
non si limita tuttavia a preconiz 
zare la forma più radicale della 
riforma agraria, nè ad allinearsi 
in ogni circostanza a questo mo 
vimento contadino; essa mette 
notoriamente al primo posto l' 
organizzazione e la difesa del 
proletariato rurale (principal 
mente operai agricoli) contro i 
proprietari contadini; essa è e 
sposta anche da Lenin (la cita 
zione è un po' Iunga, ma illustra 
perfettamente l'abisso fra l'o 
rientamento proletario e quello 
di SL): « ( ... ) la risoluzione del 
III congresso sostiene il "âisiar 
si del contenuto democratico ri 
voluzionario del movimento con 
tadino liberandolo di tutte le sue 
impurità reazionarie", In secon 
do luogo, essa afferma la neces 
sità di "una organizzazione au 
tonoma del proletariato rurale, 
in agni caso ed in agni circostan 
za". E ancora: « Dobbiamo so 
stenere con ogni mezzo l'insurre 
zione contadina fino alla confi 
sca delle terre, ma allontanando 
agni progetto piccolo - borghese. 
Sosteniamo il movimento conta 
dino nella misura in cui è demo 
cra tico - rivoluzionario. Ci prepa 
riarno ( ci prepariamo nello stes 
so istante, senza rinvii) a com 
batterlo nel momento stesso in 
cui diventerà reazionario, anti - 
proletario. 

( ... )L'antagonismo di classe tra 
il proletariato rurale e la borghe 
sia contadina è inevitabile, e se 
lo esaminiamo attentamente, lo 
possiamo vedere, ci prepariamo 
ad affrantare la latta su questo 
terreno. Il problema di sapere 
a chi e corne ridare le terre con 
fiscate pub diventare uno dei 
pretesti di questa lotta. Noi non 
cerchiamo di mascherare questo 
problema, non promettiamo la 
divisione ugualitaria, la "socia 
lizzazione" ecc.; noi diciamo: là, 
avremo da combattere ancora, e 
combattere ancora, noi combat 
teremo su un altro terreno e 
con altri alleati; là marceremo, 
non dubitatene, col proletariato 
rurale, con tutta la classe ope 
raïa contra la borghesia conta 
dina. Nella pratica, ciè puè si 
gnificare sia il passaggio delle 
terre alla classe dei piccoli pro 
prietari terrieri ( ... ); sia la nazio 
nalizzazione, a condizione che 
sia una completa vittoria della 
rivoluzione democratica; sia la 
consegna dei grandi domini ca 
pitalisti e delle associazioni ope 
raie, perché fatta la rivoluzione 
democratica, presto imbocche 
remo nella misura precisa delle 
nostre forze, le forze del prole 
tariato cosciente ed organizzato, 
la via della rivoluzione sociali 
sta. Siamo per la rivoluzione i 
ninterrotta. Non ci fermeremo a 
metà strada. Se non facciamo 
promesse di "socialisme" im 
mediato, in questo momento, è 
perché conosciamo le vere con 
dizioni del problema, e che, lon 
tano da dissimularle, facciamo 

emergere la nuova lotta di clas 
se che sta maturando ne! pro 
fondo del contadiname. Inizia 
mo col sostenere fino alla fine, 
con tutti i mezzi, fino alla con 
sca, il contadino in generale 
contro il proprietario fondiario; 
sosteniamo in seguito (o nello 
stesso tempo) in generale il pro 
letariato contro il contadino » 
(25). SL parla, anch'esso, nel 
suo programma generale, di 
« passare in seguito, una volta 
portata a termine questa tappa 
(tappa della rivoluzione demo 
cratica - NdR) e senza nessuna 
interruzione, alla rivoluzione so 
cialista »; ma si guarda bene dal 
porre la questione nei termini 
posti da Lenin; si guarda bene 
dal parlare di lotta di classe al- 
1 'interno del movimento conta 
dino, si guarda bene dall'orga 
nizzare in modo autonomo il 
proletariato rurale, si guarda 
bene dal preparare l'avanzata 
del proletariato a diffidare della 
borghesia rurale e anche del 
« contadino in generale ». Al po 
sto di tutto questo c'è il tenta 
tivo di mascherare le differenze 
di classe con piatte promesse di 
rispetto dei diritti della borghe 
sia nazionale nella città e in 
campagna! t:. la dimostrazione 
che la prospettiva dell'ulteriore 
passaggio alla rivoluzione socia 
lista non è che una frase vuota, 
perché il proletariato non pub 
andare verso la sua rivoluzione 
che rompendo con la sottomis 
sione agli interessi borghesi · e 
piccolo-borghesi alla quale lo 
condanna SL col suo « Fronte 
delle classi ». 
SL rivendica l' internazîonali 

smo proletario e in questo cam 
po sembra più a sinistra della 
maggior parte degli attuali sta 
Iin-rnaoisti: tuttavia anche là le 
formule roboanti mal nascondo 
no che questo internazionalismo 
è puramente verbale: SL difen 
de la prospettiva anticomunista 
delle « vie nazionali al sociali 
smo » inventate dallo stalinismo 
e l'« indipendenza » dei partiti 
comunisti fra di loro teorizzata 
da! maoismo: la necessità di una 
organizzazione comunista inter 
nazionale gli è sconosciuta come 
la nozione secondo la quale i 
proletari non hanno patria e che 
la rivoluzione proletaria ha un 
carattere internazionale. A livel 
lo mondiale SL valuta che « la 
prima e principale contraddizio 
ne è quella fra nazioni oppresse 
da un lato e superpotenze e po 
tenze imperialiste dall'altro; ( ... ) 
una tale contraddizione trova la 
sua soluzione nella rivoluzione 
democratica, con la guerra po 
polare », prima della « secon 
da contraddizione fondamentale: 
proletariato-borghesia; questa si 
risolve con le rivoluzioni socia 
liste e le rivoluzioni culturali 
( ••• ) » (26). 
La rivoluzione democratica è 

dunque più importante della ri 
voluzione socialista ( quale che 
sia d'altronde l'idea che SL si 
fa di questa ultima), e la lotta 

di classe fra proletariato e bor 
ghesia meno importante della 
lotta fra nazioni imperialiste e 
oppresse; sta qui la traspostzio 
ne senza trucco della concezione 
generale di SL, che ben illustra la 
natura piccolo-borghese dei suoi 
orientamenti generali. D'altron 
de, fin da quando auspicava un 
intervento arnericano in Perù, SL 
ha abbandonato definitivamente 
tutte le sue magre pretese clas 
siste ed internazionaliste: « In 
queste circostanze, la contraddi 
zione cambierà e la contraddi 
zione nazione - imperialismo co 
mincerà a svilupparsi corne con 
traddizione principale, che ci da 
rà un margine più grande per 
riunificare il nostro popolo) » 
(27): si possono immaginare di 
già gli appelli patriottici alla 
borghesia ed ai proprietari fon 
diari nazionali... 
L' orientamento fondamentale 

di SL ha corne immagine-guida 
il movimento maoista, e quello 
della «rivoluzione democratica»: 
il Perù non sarebbe ancora ma 
turo per la rivoluzione sociali 
sta, ma solamente per la rivolu 
zione ·borghese contro le strut 
ture feudali e contro l'imperia 
lismo. Abbiamo mostrato, ana 
lizzando i suoi (rari) testi, che, 
sebbene nel quadro di una ri 
voluzione borghese, la posizione 
di SL è del tutto estranea alla 
posizione marxista; essa impan 
tana il proletariato in un fronte 
di classi essenzialmente piccolo 
borghesi ed in particolare con 
tadine. L'indirizzo politico di SL 
è sbagliato nel suo stesso fon 
damento perché non c'è più po 
sto in Perù, nè in generale in 
America Latina, per la rivolu 
zione borghese poiché è il modo 
di produzione capitalista che si 
è definitivamente imposto sul 
continente. Ciè che vi è matu 
rato, sono le condizioni della ri 
voluzione proletaria anti-capita 
lista, della rivoluzione comuni 
sta, rivoluzione che non potrà 
essere nazionale, ma che trove 
rà necessariamente una dimen 
sione internazionale, continenta 
le ed intercontinentale. 
Non vanno ignorati il peso e 

l'importanza dei compiti demo 
cratici borghesi ancora da rea 
lizzare ed in particolare l'impor 
tanza della lotta contro le strut 
ture agrarie arcaiche; non van 
no ignorati il carattere social 
mente arretrato, economicamen 
te poco sviluppato del Perù, an 
che in relazione agli Stati vicini, 
nè l'influenza soffocante dell'im 
perialismo; e non ignoriamo che 
la classe operaia propriamente 
detta è poco numerosa e circon 
da ta da una massa enorme di 
«proletari straccioni» venuti dal 
le campagne che possono costi 
tuire un ostacolo molto potente 
allo sviluppo della combattività 
operaia (ma costituiscono anche 
una bomba sociale sempre pron 
ta ad esplodere). Tuttavia, che 
prospettiva sarebbe quella, ser 
vilmente presa in prestito dal 
modello cinese, di una rivoluzio 
ne a base contadina, fondata sui 
principio cosiddetto strategico 
« la campagna accerchia la dt 
tà », quando non vi è più del 30 
per cento di mano d'opéra im 
piega ta in agricoltura (contro il 
40% nel 1980, il 52% ne! 1960), 
quando circa il 70% della popo 
lazione vive nelle città (contro 
il 66% nel 1981, e il 46% nel '60), 
e più di un terzo della popola 
zione nazionale a Lima? Che va 
lidità puè avere una prospettiva 
di rivoluzione borghese quando 
il settore industriale - dunque 
il settore dove predominano i 
rapporti di produzione capitali- 

stici moderni - rappresenta più 
del 30% del Prodotto Interno 
Lordo, contro il 12% in agricol 
tura e il 57% nei « servizi »? 

t:. del tutto vero che lo svi 
luppo della produzione capitali 
stica è stato in Perù lento a cau 
sa in particolare della palla al 
piede costituita dalle sue strut 
ture agrarie arcaiche, ed è vero 
che la crisi economica ha dura 
mente colpito il debole settore 
industriale, diminuendo la sua 
importanza nell'economia del 
profitto del settore detto « in 
formale » (artigianato, piccolo 
commercio, ecc.). Come moiti 
altri paesi, il Perù soffre contem 
poraneamente dello sviluppo ca 
pitalistico e del suo mancato svi 
luppo; ciè non toglie che il modo 
di produzione dominante - che 
non vuol dire unico - nel paese 
è il modo di produzione capita 
lista, che i rapporti di produzio 
ne dominanti - che non vuol 
dire i soli - sono i rapporti 
di produzione borghese e che, 
dunque, l'asse fondamentale del 
la lotta di classe è la lotta fra 
proletariato e borghesia ( alleata 
all'imperialismo), e non fra pro 
letariato - contadini- borghesia e 
semi- feudalesimo (alleato con 
l 'imperialismo). 
Consigliando vivamente l'alle 

anza fra il proletariato e la bor 
ghesia « nazionale » per la « ri 
voluzione democratica », SL o 
stacola lo sviluppo della lotta 
di classe operaia, si oppone al 
la conquista della sua indipen 
denza di classe, sbarra la strada 
alla rivoluzione proletaria; quale 
che sia l'eco che la sua azione 
puè raccogliere e raccoglie in 
realtà fra le masse contadine e 
le masse diseredate delle bidon 
villes disastrate dalla crisi capi 
talista e scoraggiate dall'apatia 
e dal tradimento delle organiz 
zazioni riformiste, SL non rap 
presenta un'alternativa per il 
proletariato e le masse sfrutta 
te, ma un ostacolo sulla via del 
la loro emancipazione, allo stes 
so titolo, sebbene in maniera dif 
ferente, meno ripugnante ma 
forse più insidiosa, del riformi 
smo parlamentare delle organiz 
zazioni della sinistra tradiziona 
le. L'importante per i militanti 
rivoluzionari non è corne pre 
tende SL di « rompere con la po 
li tica facile del frontismo eletto 
ralista ( ... ) (per) convergere ver 
so un fronte veramente rivolu 
zionario » (28); si tratta invece 
di rompere con la politica fron 
tista in generale, di rivolgersi 
verso una politica di classe, de 
cisamente proletaria e comuni 
sta, verso la ricostituzione del 
partito comunista mondiale sul 
le basi del marxismo non avvi 
lito dai vari revisionismi ed op 
portunismi, maoisti, stalinisti o 
altro. 

15 anni fa scrivevamo a pro 
posito della rivoluzione in Ame 
rica Latina: 

« Senza dubbio una "rivolu 
zione agraria e antl-imperialista" 
sembra corrispondere alla real 
tà visibile di oggi; il che alimen 
ta le teorizzazioni guevariste o 
pseudo-guevariste. (nel caso me- 

no peggiore) e le insipide varian 
ti della teoria stalinista della 
"rivoluzione a tappe" (nel caso 
peggiore). Questo terreno non è 
solo quello dei movimenti della 
piccola borghesia in generale - 
ceto privato, anche nelle sue e 
spressioni più radicali, di una 
visione autenticamente anti-capi 
talista ed internazionalista - ma 
anche intrinsecamente, quello sul 
quale si pone l'azione coraggiosa 
dei Tupamaros. Ora, su questo 
terreno non si puè avere una ri 
voluzione anti-imperialista e con 
tinentale, ma solo delle rivolte: 
Cuba lo conforma. ( ... ) La nostra 
prospettiva più lontana, l'unica 
materialisticamente fondata, im 
plica il partito resuscitato, forte 
di una larga influenza sulle fila 
di un proletariato rinforzato 
quantitativamente da una socie 
tà borghese che avrà attaccato 
seriamente nelle sue fondamen 
ta l'eredità di un passato arcai 
co, e agendo nel quadro di una 
crisi capitalista mondiale. Que 
sto partita guiderà la classe o 
peraia dell'America Latina verso 
l'assalto ad un imperialismo che 
è penetrato in tutti gli anfratti 
della società, agrari e non, rura 
li ed urbani, cosï corne verso la 
trasformazione profonda dei 
rapporti economici e sociali nel 
le campagne, ponendo corne o 
biettivo la propria rivoluzione. 
Questa rivoluzione "continenta 
le" e anti-imperialista per eccel 
lenza, che matura in seno ad un' 
area economica lacerata in tut 
ti i sensi dall'irresistibile movi 
mento dell'espansione capitali 
sta, è inseparabile dalla rivolta 
delle plebi contadine ed urbane; 
ma sa che la soluzione dei loro 
secolari problemi di vita e di la 
voro prevede nello stesso tempo 
la distruzione di tutti i rapporti 
mercantili e salariali esistenti. 
t:. dato sperare evidentemente 
che essa abbracci all'inizio i pae 
si con forte concentrazione e tra 
dizione proletaria; ma al di là 
di dove scoppi, questa rivoluzio 
ne troverà nello scontro violento 
con la capillare rete dell'irnpe 
rialismo, le condizioni materiali 
per una rapida diffusione in tut 
to il continente; ciè sarà ancora 
più realizzabile se i rivoluziona 
ri avranno tenacemente prepa 
rato le condizioni soggettive di 
questa estensione, con la quale 
investire potentemente e rove 
sciare le roccaforti della contro 
rivoluzione negli Stati Uniti » 
(29). 
Questa prospettiva, ben diver 

sa da quella meschina e sorpas 
sata di una rivoluzione democra 
tica borghese nazionale che ha 
sempre meno verosimiglianze, è 
la sola prospettiva féconda, non 
illusoria, per i militanti rivolu 
zionari spinti dalle bestiali con 
dizioni di vita e di Iavoro capi 
talistiche ad urtarsi col sistema 
borghese e il suo Stato. All'im 
passe piccolo borghese di Sende 
ro Luminoso e alla sua guerra 
popolare, il marxismo oppone la 
difficile ma sicura via della lotta 
proletaria per la rivoluzione co 
munista, l'instaurazione della dit 
tatura internazionale del prole 
tariato, della quale il primo pas 
so consiste nella ricostituzione 
del partito comunista mondiale 
che avrà corne compito quello 
di guidare la classe operaia nel 
le sue battaglie, nell'insurrezio 
ne, nella guerra civile, nella pre 
sa e nella gestione totalitaria del 
potere in tutti i paesi. 

(3 - fine) 

(21) « Conversazione ... », op. cit., 
p. 86. 
(22) Opere Complets, vol. IX, 

pp. 456457. 
(23) « Miti e realtà del riformi 

smo peruviano » in « Le Prolétai 
re » n. 102 e 103, marzo 1975. 
(24) « Conversazione ... "• op cit., 

p. 85. SL afferma che una delle cau 
se di divergenze apparse nel 1969 
che portera alla scissione era che 
la tendenza contraria « proponeva 
['espropr'io e non la confisca della 
terra » cfr. « Sviluppare la guerra 
popolare ... », op. cit., n. 21, ma non 
spiega il senso di questa opposi 
zione. 
(25) « L'atteggiamento della so 

cial-democrazia in rapporto con il 
movimento contadine», Opere Com 
plete, volume IX, pp. 243-244. 
(26) « Conversazione ... », p. 91. 
(27) Ibidem, p. 57. 
(28) Ibidem, p. 77. 
(29) « Sulla rivoluzione in Ame 

rica Latina», in «Programme Com 
muniste » n. 77, lugllo 1978. 

SOMALIA 
(da pag. 4) 
sposto un aumento - che è passa 
to sotto silenzio nella grande stam 
pa - del gas metano per finanziare 
i nostri soldatini in Somalia che ri 
schiavano di non intascare i milioni 
promessi, poverini). I briganti im 
perialisti perdono il pelo ma non il 
vizio. 

« Fuori le truppe italiane dalla 
Somalia » è una parola fin troppo 
elernentare, ormai, ma necessaria e 
che ogni proletario dovrebbe senti 
re corne il segno di un minimo di 
solidarietà classista verso una po 
polazione ridotta allo stremo che 
oltre a vedersela con i propri 'bor 
ghesi, con i propri « signori della 
guerra » se la deve vedere con i su 
perarmati giganti di tutte le guerre. 
Ma una parola del genere perde 

ogni significato, ogni possibllità di 
incisività, ogni senso effettivo di 
solidarietà umana se non è accom 
pagnata dalla lotta proletaria sui 
proprio terreno di scontro, qui in 
casa propria, contro i capitalisti e 

il ceto politico e militare borghese 
che si permettono operazioni mili 
tari corne questa in Somalia perché 
il proprio proletariato non li impe 
gna qui, in casa loro, in una lotta 
sociale che vada a danneggiare ef 
fettivamente i loro interessi imme 
diati di rapina. 
Mentre alzlamo il grido di « ritiro 

immediato delle truppe d'occupazio 
ne in Somalia e in ogni altro paese 
del monda », noi comunisti rivolu 
zionari alziamo contemporaneamen 
te il grido di lotta per finirla coi 
taglieggiamenti sul salario, per una 
giornata lavorativa ridotta a non 
più di 6 ore, per riorganizzare le 
file operaie sul terreno della lotta 
classista in esclusiva difesa degli in 
teressi comuni e immediati del pro 
letariato intero. Solo la formazione 
di un effettivo polo classista sul ter 
reno della difesa delle condizioni di 
vita e di lavoro proletarie potrà ren 
dere effettiva ogni azione di lotta 
politica immediata contro la clas 
se dominante e le sue imprese di 
guerra. 
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(da pag, 2) 

la pressione di una situazione 
generale ancora sfavorevole al· 
la lotta classista, aumenta la dl 
sgregazione tra gll operal e quln· 
di la disorganlzzazlone. La sfidu 
cia verso la possibilità di un mi· 
nimo di difesa dignitosa dei li 
velli salariali raggiunti preceden 
temente e di rivendicazioni che 
recuperino sui rialzo continuo 
del costo della vita, porta ine 
vitabilmente verso un allontana 
mento dalla vita sindacale e so 
ciale di classe; ci si sente sempre 
meno componenti di una classe, 
di una massa di lavoratori ac 
comunata dagli stessi interessi e 
dalle stesse disgrazie. Ci si sen 
te spinti a pensare solo aile pro 
prie disgrazie personali e a cer 
care di tirarsene fuori in qual 
che modo, da soli o con l'aiuto 
di qualche amico o parente. Le 
assernblee di fabbrica sono sem 
pre meno frequentate, e questo 
fa sicurarnente gioco ai sinda 
cati collaborazionisti che in 
quelle assemblee semivuote fan 
no passare ogni sporca mano 
vra, compreso l'accordo sui co 
sto del lavoro. Forse la vita « so 
ciale » degli operai resiste un 
po' di più al bar, al caffè della 
cooperativa davanti a un tavolo 
giocando a carte e bevendo vi 
no; si discute di calcio, di tra 
smissioni televisive di cattivo 
gusto, di caccia, di pesca o di 
gite da fare magari con il par 
roco, ma non si discute che ra 
rarnente delle questioni di fab 
blica, di corne rlorganizzarsi, di 
quali rivendicazioni fare, di co 
rne reagire alle pressioni del pa 
drone, o di corne trattare i ruf 
fiani e i crumiri. 
I sindacati collaborazionisti, 

con tutto l'appoggio del padro 
nato, della chiesa e delle mille 
organizzazioni laiche e religiose 
che hanno la funzione di poten 
-ziare la tenuta di questa socle- 
tà che vive di sudore e sangue 
dei proletari, hanno portato la 
classe lavoratrice ad uno stadio 
di disgregazione rnai conosciuto 
prima. Intontito completamente 
dalla democrazia e dai suoi vari 
meccanismi politici e sociali; 
rintronato dalla martellante pro 
paganda televisiva, radiofonica, 
cinematografica e a mezzo starn 
pa a sostegno di una società dei 
quiz, dei campioni, dei comples 
sati, delle telenovele, di una so 
cietà artificiale eppur cosi pre 
sen te e pesante; disorientato da 
avvenirnenti tragici aile porte di 
casa, vuoi per ammazzamenti 
malavitosi vuoi per attentati in 
comprensibill, vuoi per guerre 
guerreggiate in territori dove 
domina la fame ma straripano 
le armi di tutti i generi, vuoi 
per scandali che travolgono non 
uno o qualche personaggio alto 
locato ma l'intera schiera di po 
litici, govemanti e imprenditori 
che hanno dettato legge fino a 
ieri e di cui oggi si tenta di ve 
lare lo stomachevole ricordo; il 
proletariato, intontito, rintrona- 

to, disorientato da tutto questo, 
comincia ora a ritrovarsi nudo 
contro tutti i suoi nernici, im 
paurito come un bimbo di due 
anni che comincia a malapena 
a distinguere le cose che piac 
ciono da quelle che fanno male. 
Di questo proletariato i gover 
nanti, i padroni, i politici della 
quercia o dello scudo crociato, 
delle varie alleanze e della fiam 
ma tricolore, i sindacalisti, i pre 
ti, e qualsiasi altro imbonitore 
che razzola in questo fetido mer 
cato in cui ciè che conta è solo 
il denaro, ne stanno facendo una 
massa di schiavi impauriti. Tan 
to che possono succedere trage 
die continue sui lavoro, possono 
tagliare il salario un mese dopo 
l'altro, possono colpire il tenore 
di vita di milioni di famiglie 
proletarie con tassazioni su tas 
se già pagate, possono strappa 
re la vita ai giovani che si dro 
gano di discoteche o di eroina, 
a giovani e non più giovani che 
impazziscono, a giovani che si 
suicidano per un esame andato 
male o per un arnore difficile, 
possono strappare la vita di in 
tere generazioni di proletari che 
hanno dato il sangue ad una so 
cietà che non migliora le condi 
zioni di vita ma le sta continua 
mente peggiorando, puè succe 
dere di tutto e non si percepisce 
socialrnente una reazione, un 
movimento contrario. Quel che 
si muove, oggi, è tutto ciè che 
è in grado di organizzare quel 
settore della società che si è so 
stituito aile organizzazioni prole 
tarie: la chiesa, il pacifismo, l'am 
bientalisrno, insomma il « nuo 
vo » riformismo « dal basso », 
pur se sostenuto e foraggiato 
« dall'alto ». Il proletariato più 
assente di cosï non potrebbe es 
sere. 
E allora, corne stupirsi che 

accordi corne questo sul costo 
del lavoro passino corne fosse 
acqua fresca, corne stupirsi del 
la mano Iibera che il padronato 
e il governo hanno nel riorga 
nizzare le loro forze e i loro in 
teressi a spese del proletariato? 
Non c'è da stupirsi, questo è si 
euro, e va anche detto che que 
sta situazione di ripiegamento 
e di sottornissione proletaria al 
la protervia e alla prepotenza 
dei capitalisti e dei loro manu 
tengoli purtroppo durerà anco 
ra del tempo, fino a quando uno 
scossone sociale di grande por 
tata non trasformerà l'odierna 
docile massa di proletari in una 
marea rossa terrificante. Da qui 
ad allora vi saranno decine di 
Los Angeles, di Miami con i lo 
ro incendi e con la loro rabbia 
incontenibile, vi saranno decine 
di episodi di scioperi e di soli 
darietà assolutarnente sconosciu 
ti alla grande massa, vi saranno 
scontri verbali e fisici con i di 
fensori dell'ordine costituito e 
prirni fra tutti i sindacalisti col 
Iaborazionisti, vi saranno scon 
fitte cocenti e ritirate indecoro 
se, operai combattivi che si tra 
sformeranno in delatori e cru- 

Han no per due lire la nostra 
difesa degli 

degli opera: 
vita quotidiana 

venduto 
Riorgan izziamoci 

interessi immediati 
nella e 

Pubblichiamo il testo di un volantino che abbiamo distri 
buito in alcune fabbriche subito dopo l'accordo sul « costo del 
lavoro » siglato da sinâacati, governo e padronato. 

Proletari, compagni, 
Il nuovo accordo sulla « politica dei redditi » fra padronato, 

governo e triplice sindacale ha come obiettivo principale di 
ottenere dal proletariato 

-:- maggiore quantità dl lavoro contro minor salarlo 

- maggiore produttivltà del lavoro contro minore slcurezza 
sui e del posto dl lavoro 

- maggiore Oessibilità della manodopera contro la generallz 
zazione della precarletà del lavoro e della vlta stessa dl 
ogni operalo. 

:t:. ormai da anni che il padronato scarica gli effetti della 
crisi economica sulle spalle degli operai e recupera in questo 
modo i suoi profitti. Dalla mobilità alla cassa integrazione, dal 
blocco delle contrattazioni al blocco della scala mobile all'ac 
cordo sulla politica dei redditi: è un continuo attacco aile con, 
dizlonl dl lavoro e di vita di ognl operaio. E sernpre, per far 
passare la linea che difende gli interessi dell'azienda e dell'eco 
nomia nazionale, la triplice sindacale ha continuato a propa 
gandare il ricatto della perdita del posto di lavoro. Sempre, 
per far passare la linea che difende gli interessi dell'azienda e 
dell'economia nazionale, la triplice sindacale ha continuato a 
sostenere soluzioni e accordi col padronato che provocano 
maggior concorrenza fra operaio e operaio e quindi acutizzano 
le condizioni di debolezza degli operai di fronte agli attacchi 
padronali. 

Non c'è alcun punto del nuovo accorde sulla polltlca del 
redditl che vada a vantaggio della classe operaial 

- La validità del Ccnl è stata allungata a 4 anni, e questo 
incatena gli operai per più tempo a condizioni peggiorative 

- Le rivendicazioni economiche vengono per principio 
bloccate su un tasso di inflazione programmata che è il go 
verno dei padroni a stabilire, e questo è uno dei maggiori 
vantaggi immediati che i padroni si assicurano 

- La contrattazione aziendale integrativa viene svuotata 
completamente di ogni possibilità di recupero economico, ol 
tre che normativo, sui contratti nazionali di lavoro 

- Il salario viene fatto dipendere sempre più strettamente 
dalla produttività del lavoro (che è il padrone a stabilire), 
dalla qualità del lavoro ( che è il padrone a richiedere), dalla 
presenza in azienda (che è il padrone a pretendere), dall'adat 
tamento di ogni operaio alle esigenze generali e contîngenti 
dell'azienda e, quindi, dall'andamento della concorrenzialità 
delle rnerci e dei servizi prodotti e degli utili che si intasca 
il padrone (concorrenzialità mercantile e utili che interessano 
esclusivamente il padrone). 

- Il posto di lavoro diventa sempre più a rlschlo per il 
lavoratore nel senso che aumenta il ricatto del licenziamento, 
sia acutizzando la concorrenza interna in fabbrica fra i dipen 
denti, sia acutizzando la concorrenza esterna utilizzando i di 
soccupati, e domani le agenzie del lavoro in affitto, corne arma 
di pressione contro gli operai occupati, e contro gli operai 
combattivi in particolare. 

1n 

pelle 
escl usivi 
fabbrica 

Proletari, compagni 

Il padronato, il governo dei padroni e la triplice sindacale 
si sono messi d'accordo per far pagare agli operai - sia oc 
cupati che disoccupati o in affitto - la crisi econornica del 
capitalismo italiano. Ogni azienda intende ottenere il rnassimo 
profitto pagando il minimo di salario ai propri operai: più 
lavoro non pagato l'azlenda rlesce a strappare agit operal e 
plù possibilità l'azlenda ha di aumentare l suol utlll. I sinda 
ca ti, sposando la causa del buon andamento delle aziende, 
della loro concorrenzialità sui mercato, del buono stato degli 
utili aziendali, e quindi del contenimento del « costo del lavo 
ro », si sono messi a completo servizio del padronato, della 
confindustria, del governo dei padroni. 

Nol operai, da accordl come questl, abblamo tutto da per 
dere: 

- nell'immediato perdiamo salaria e molte delle agevo 
lazioni che avevamo ottenuto con le lotte dei decenni scorsi 
(« garanzie » o automatismi che fossero) 

- nel futuro prossimo perdiamo forza contrattuale e pos 
sibilità di lottare uniti in difesa dei nostri comuni interessi 
anche solo elementari. 

Questo accordo col quale i sindacati collaborazionisti han 
no venduto la nostra pelle per quattro soldi va rigettato com 
pletamente: meglio nessun accordo che uno corne questo. 

Le organizzazioni sindacali collaborazioniste non meritano 
né fiducia né sostegno. Dobbiamo riorganizzare le nostre forze 
intorno a piattaforme di lotta che mettano al primo posto: · 

- consistenti aumentl dl salarlo, maggiorl per le categorle 
peggio pagate, per recuperare l soldl che cl hanno mangiato 
con l'lnflazlone, con le tasse e con ognl tlpo dl trattenuta 

- dimlnuzlone drastlca della giornata lavoratlva portan 
dola a 6 ore al giorno per 5 giornl la settlmana, recuperando 
cosi tempo ed energie per la proprla vlta quotldlana e sociale, 
e dando la possibllltà ad almeno una parte dl dlsoccupatl di 
trovare lavoro 

- salarlo mlnlmo a tutti l dlsoccupatl, lndlstlntamente se 
già hanno lavorato o se sono alla rlcerca del primo posto dl 
lavoro 

- dimlnuzlone drastlca del rltml e dell'lntenslficazlone del 
l'attivltà lavorativa 

- aumento delle misure dl slcurezza sui lavoro e loro verl 
fiche diretta da parte del lavoratorl, combattendo cosï git ln· 
fortuni, le lnvalldltà e le mortl sui lavoro, oltre ai varl Ieno 
menl dl lnquinamento lnterno ed esterno aile fabbrlche 

- organlzzazione dlretta degll operai, nelle assemblee e 
nel reparti, dl loro organlsml dl lotta e rappresentantl slnda 
calt affidabili, e revocablll ln ognl momento, sui terreno della 
effettlva ed escluslva dlfesa delle condlzlonl dl lavoro, dl vlta 
e dl lotta proletarle. 

Proletari, cornpagni 
Reagire a questo ulteriore e generalizzato attacco alle nostre 

già precarie condizioni di lavoro e di vita significa organizzare 
la resistenza al padronato fuorl e contro le compatlbllltà dell' 
economla e degll lnteressl padronall, fuorl e contro l metodl 
dilatorl, burocratlcl e rlcattatorl che padronato e slndacatl 
collaborazlonlsti adottano ad escluslvo vantaggio delle azlende 
e a completo svantaggio degll operal corne ormai migliaia di 
vertenze sindacali in tutta ltalia hanno dimostrato continua 
mente. 

9-7-93 il partito comunista internazionale 
(il comunista) 

miri che si trasformaranno in 
grandi combattenti; nulla rimar 
rà corne era prima, tutto verrà 
messo in discussione e sarà que 
sto clima, questo tipo di incer 
tezza dei tempi che metterà più 
paura alla borghesia oggi cosi 
sicura di sè e dei propri pro 
grammi. 
Un accordo come questo sui 

costo del lavoro deve far riflet 
tere molto aldilà della materia 
specifica di cui si tratta. È un 

ulteriore passo della controrivo 
luzione preventiva, un ulteriore 
passo delle forze della conserva 
zione sociale che oggi hanno bi 
sogno di legare molto più stret 
tamente a sè le forze del rifor 
mismo operaio, dai sindacati ai 
partiti, per poter affrontare un 
periodo in cui internazionalmen 
te e nazionalmente la situazione 
economica e sociale tende a peg 
giorare e per preparare i pre 
supposti di un clima da guerra 

economica e, in seguito, rnili 
tare. 
Ai comunisti rivoluzionari, ai 

proletari coscienti e che resisto 
no sui fronte della difesa degli 
interessi vitali ed elementari di 
classe, il compito di lavorare te 
nacemente alla costituizione del 
partito di classe quale guida in 
dispensabile della lotta di clas 
se rivoluzionaria di dornani, e 
alla costituzione di un polo clas 
sista nelle file proletarie affinché 

sia possibile la riorganizzazione 
a carattere associativo e imme 
diato del proletariato. 

Jeggete 

il comunista 
le prolétaire 

Il programma del Partito 
Il Partito Comunista Intemazionale 

è costituito sulla base dei seguenti 
princl.pi stabiliti a Livorno nel 1921 
alla fondazione del Partito Comunista 
d'Italie, Sezione della lnternazionale 
Comunista: 

1. Nell'attuale regime sociale capi 
talistico si sviluppa un sempre ore 
scente contraste tra le forze produtti 
ve e i rapporti dl produzione, dando 
luogo all'antitesi di interessi ed alla 
lotte di classe fra proletariato e bor 
gbesia dominante. 

2. Gli odierni rapporti di produ 
zione sono protetti dal potere dello 
Stato borghese che, qualunque sis la 
forma del sistema rappresentativo e 
l' impiego della democrazia elettiva, 
costituisce l'organo per la difesa degli 
interessi della classe capitalistica. 

3. Il proletariato non puà infran 
gere nè modi ficare il sistema dei rap· 
porti capitalistici di produzione da cui 
deriva il suo sfruttamento senza l'ab 
battimento violento del potere bor 
ghese. 

4. L'organo indispensabile della lot 
ta rivoluzionaria del proletariato è il 
partito di classe. Il partito comunista, 
riunendo in eè Ja parte più avanzata 
e deciaa del proletariato, unifies gli 
sforzi delle masse lavoratrici volgen- 

doli dalle lotte per interessi di gruppi 
e per risultati contingenti alla lotte 
generale per la emancipazione rivolu 
zionaria del proletariato. Il Partito ha 
il compito di diff ondere ne lie masse 
la teoria rivoluzionaria, di organizzare 
i mezzi materiali di azione, di diri 
gere nello svolgimen to della lotte la 
classe lavoratrice, assicurando la con 
tinuità storica e l' unità internazio 
nale del movimento, 
5. Dopo l'abbattimento del potere 

capitalistico il proletariato non potrà 
organizzarsi in classe dominante che 
con la distruzione del vecchio appa 
rato statale e la instaurazione della 
propria dittatura, ossia escludendo da 
ogni diritto e funzione politica la 
classe borghese e i suoi individui fin 
ché socialmente sopravvivono, e ba 
sando gli organi del nuovo regime 
sulla sola classe produttiva. Il partito 
comunista. la cui caratteristica pro 
grammatica consiste in questa fonda 
mentale realizzazione rappresenta, or 
ganizza e dirige unitariamente la dit 
tatura proletaria. 

La necessaria difesa dello Stnto pro 
letario contro tutti i tentativi contro 
rivoluzionari puà essere assicurata so 
lo col togliere alla borghesia ed ai 
partiti avversi alla dittatura proleta 
ria ogni mezzo di agitazione e di pro- 

paganda politica e con la organizzazio 
ne arrnata del proletariato per respin 
gere gli attacchi interni ed esterni. 

6. Solo la forza dello Stnto prole 
tario potrà sistematicamente attuare 
lutte le successive misure di inter 
vento nei rapporti dell'economia so 
ciale, con le quali si effettuerà la so 
stituzione al sistema capitalistico del 
la gestione collettiva della produzione 
e della distribuzione. 

7. Per eff etto di questa trasforma 
zione economica e delle conseguenti 
trasformazioni di tutte le attività del 
la vita sociale, anclrà eliminandosi la 
necessi tà dello Stato poli tico, il cui 
ingranaggio si ridurrà progressivamen 
te a quello della razionale ammini 
strazione delle attività umane 

La posizione del partite dinanzi alla 
situazione del mondo capitalistico e 
del movimento operaio dopo la secon 
da guerre mondiale si fonda sui punti 
seguenti: 

8. Nel corso della prima metà del 
secolo ventesimo il sistema sociale ca 
pitalistico è anduto svolgendosi in cam 
po economico con la introduzione dei 
sindacati tra datori di lavoro a fine 
monopolistico e i tentativi di control- 

Cornunista 
lare e dirigere la produzione e gli 
scambi secondo piani centrali, fino 
alla gestione statale di interi settori 
della produzione; in campo politico 
con l'aumento del potenziale di poli 
zia e militare dello Stato ed il totali 
tarismo di govemo. Tutti questi non 
sono tipi nuovi di orgnnizzazione so 
ciale con carattere di transizione fra 
capitalismo e socialismo, nè tanto me 
no ritorni a regimi politici pre-borghe 
si: sono invece precise forme di anco 
ra più diretta ed esclusiva gestione del 
potere e dello Stato da parte delle 
forze più sviluppate del capitale. 
Il processo esclude le interpretazio 

ni pacifiche evoluzioniste e progressi 
ve del divenire del regime borghese e 
conferma la previsione del concentra 
mento e dello schieramento antagoni 
stico delle forze di classe. Perché pos 
sano rafîorzarsi e conccntrarsi con 
potenziale corrispondente le energie 
rivoluzionarie del proletariato, questo 
deve respingere corne sua rivendica 
zione e mezzo di agitazione il ritorno 
illusorio al liberalismo democratico e 
la richiesta di garanzie lagalitarie, e 
deve liquidare storicamente il metodo 
delle alleanze a fini transitori del par 
tita rivoluzionario di classe sis con 
partiti borghesi e di ceto medio che 
con partiti pseudo-operai a programma 

lnternazionale 
riformistico. 

9. Le guerre imperialiste mondiali 
dimostrano che la crisi di disgregazio 
ne del capitalismo è inevitabile per il 
decisivo aprirsi del periodo in cui il 
suo espandersi non esalta più I'in 
cremento delle forze produttive ma ne 
condiziona l'accumulazione ad uns di 
struzione alterna e maggiore. Queste 
guerre hanno arrecato crisi profonde 
e ripetute nell'organizzazione mondia 
le dei lavoratori, avendo le classi do 
minanti potuto imporre ad essi la so 
lidarietà nazionale e militare con I'u 
no o l'altro schieramento di guerre. 
La sole alternative storica da opporre 
a questa situazione è il riaccendersi 
della lotte interna di classe fino alla 
guerre civile delle masse Iavoratrici 
per rovesciare il potere di tutti gli 
Stati borghesi e delle loro coalizioni 
mondiali, con la ricostituzione del 
partita comunista internazionale corne 
forza autonome da tutti i poteri poli 
tici e militari organizznti. 

10. Lo Stato proletario, in quanto 
il suo apparato è un mezzo ed una 
arma di lotte in un periodo storico di 
trapasso, non trae la sua forza orga 
nizzativa da canoni costituzionali e 
da schemi rappresentativi. La massima 
esplicazione storica del suo organamen 
to è stata finora quella del Consiglio 

dei lavoratori apparsl nella Rivoluzio 
ne russa dell'Ottobre 1917, nel pe• 
riodo dell'organizzazione armata della 
classe operain sotto la guida del solo 
partito bolsccvico, della conquista to 
talitaria del potere, della dispersione 
dell'assemblea parlamentare e della 
loua per ributtare gli attacchi esterni 
dei governi borghesi e per schiacciare 
all' interno la ribellione delle classi 
abbattute, dei ceti medi e plccolo-bor 
ghesi e dei partiti 'dell'opportunlsmo, 
immancabili alleati della controrivolu 
zione nelle fasi decisive. 

11. La difesa del regime proletario 
dai periodi di degenerazione insiti nei 
possibili insuccessi e ripiegamenti del 
l'opera di trasformazione economica e 
sociale, la cui integrale attuazione non 
è concepibile all'interno dei confini di 
un solo paese, puè essere aesicurata 
solo da un continuo coordinamento 
della politica dello Stato operaio con 
la lotta unitaria internazionale del 
proletariato di ogni paese contro la 
propria borghesia e il suo apparato 
statale e militare, lotte incessante in 
qualunque situazione di pace o di 
guerra, e mediante il controllo politico 
e programmatico del pnrtito eomuni 
sta mondiale sugli apparati dello Sta 
to in cui la classe operaia ha raggiun 
to il potere. 


